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EMINENTISSIMO 

E 

REVERENDISSIMO PRINCIPE 


S egli è vero , come ciascuno esti- 
ma , che nell’ umane azioni sia più 
che altro possentissimo impulso al 
male ed al bene l’esempio, e, quanti 
sono più gli uomini o le cose , onde si 
porge , tanti più essere gl’ imitatori , 


Digilized by Google 



Vili 


e q viestessi ognora più pronti e più 
fervidi che gli uni e 1’ altre sono 
più in sublime locati e più preclare, 
noi non possiamo andar delusi nello 
scopo , che ci prefiggemmo , dedicando 
a personaggi religiosissimi e dottissi- 
mi un eletto corpo d’ opere parlanti 
di religione e di spiritualità , a quan- 
do a quando conserte con varia dot- 
trina e tutte dettate in favella pu- 
rissima e magistrale . Avvegnaché , 
siccome qualche parte d* uomini o 
per ingenita pigrezza , o per erroneo 
giudicio , o per raffredd amento , col- 
pa de’ tempi! in quello che sovra 
ogni altro gli debbe render fraterni 
e cari te voli e umani , o per lungo 
disuso finalmente allo studio del bel- 
lo e ornato comporre , guardano in 
tali bisogne solo alla scorza, e da es- 
sa si governano per laudare o bia- 
smare, quando, veggendo alle prime 
carte , vi troveranno il nome di rag- 
guardevolissimi reggitori di provincie 
e di cleri e in ogni genere di sapere 
prestanti , non saranno sì corrivi al 
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biasimo , jion si ritrosi alla lettura . 
E per coloro, che venerano e zelano 
le scritture alla nostra credenza ap- 
partenenti , e le pregiano in se e fuor 
ili se , sarà dolce il vedere , eminen- 
tissimo E REVERENDISSIMO PRINCIPE , 
coui’ elleno sono per tal inolio da si- 
miglinoti personaggi non che tenute 
in grandissimo conto ma esaltate , e 
com’ eglino tacitamente commendati 
e viepiù, incoraggiati a leggerle stu- 
diarle e raccomandarle per esemplare 
ad altrui . Intanto con questo mo- 
numento, che noi intendiamo d’eri- 
gere alla Religione ed alla Eloquen- 
za , vengono in certo quasi modo a 
riviver tutti ad un tempo molti san- 
ti e forbiti scrittori , che a noi com- 
partiti furono dalla sorte in varie 
stagioni e come a minuto , tal che 
si direbbe che così in ischiera ordi- 
nati {annosi gemino baluardo contro 
ui maledici della religione dei padri 
nostri e della castità di quel lin- 
guaggio , per cui anche padroneggia- 
ti da straniere genti noi stemmo 
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sempre italiani . Linguaggi^ non con- 
sistente in antichezza di voci , le 
quali è ornai cosa antica potere es- 
ser nuove , ma e nella scelta del 
milleforme ordine , ond’ è suscettiva 
la nostra lingua al pari della lati- 
na , ed in tante e voci e maniere 
vaghissime tutte nostre proprie , che 
pur troppo eziandio non antiche si 
antiquano perchè non si adoperano , 
e si biasimano , come Dante diceva , 
solo da quei che le ignorano o non 
bene le intendono . 

Ora fra queste sacre opere insigni 
ben Vi è noto eminentissimo e re- 
verendissimo principe come risalti la 
celeberrima della Città di Dio di 
Sant’ Agostino , che al Chiarissimo 
Vostro Nome dicata rimettiamo oggi 
alla pubblica luce ; quanta dovizia 
vi si racchiugga di sacra e profana 
erudizione ; e come la forma del vol- 
garizzamento agguagli , e molto con- 
degnamente , il divino della materia . 
La quale, traendo sua occasione» dalla 
presa di Roma pe’ Goti condotti da 


\ 


Digitized by Google 



XI 


Alarico, s’innesta (li una infinità di 

cose e di belle (juistioni tutte dal 
Santo Dottore ingegnosissimamente so- 
luto, e dove della repubblica roma- 
na , de* templi degli dei , dell’ in- 
stituzione de* ludi scenici , e delle 
civili discordie ; dove ragiona della 
morte volontaria, esaminandone delle 
più celebri ; dove della falsa scienza 
degli astrologi e delle varie maniere 
di teologia ; ora ne intertiene sulla 
li Itera volontà dell’ uomo , sulla na- 
tura dell’ anima umana , sull’ amor 
della lode , dell’essere e del sapere, 
sulle perturbazioni dell’animo, e sul- 
la vera beatitudine ; quando filosofeg- 
gia sull’ opinioni concernenti all 5 an- 
tichità del mondo , alla de’ mondi 
pluralità , c alle varie dell’ orbe re- 
voluzioni; quando disserta della lon- 
gevità de’ prischi uomini, della qua- 
lità degli anni , e' diversità delle lin- 
gue ; e a mano a mano scende a par- 
lar de’ profeti , della predicazione 
dell’ «vangelo , del giudizio finale , 
della risurrezione , e di cose altre 
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tante e cotante , dilettevoli per la 
loro varietà , utili per la confutazio- 
ne de’ pagani, e per lo stabilimento 
della cristiana fede . Il che ben s’ac- 
corge VOSTRA EMINENZA REVERENDISSI- 
MA coni’ è scarso accennamento di 
quelle cose , che in ventidue libri 
son contenute , sommamente da ogni 
scrittore applauditi , tradotti in più 
lingue , chiosati da molti interpetri , 
e ammirati e concelebrati fino da’ più 
arditi censori . 

Quanto poi bellamente a Voi si 
convegna eminentissimo e reveren- 
dissimo principe 1’ intitolazione di 
questo libro , ciascuno il comprende, 
che della vostra e dottrina ed erudi- 
zione abbia solo qualche sentore , non 
che quelli, ai quali è notissimo come 
in ogni congiuntura splendeggi 1 ’ im- 
menso affetto dell’ eminenza vostra 
per ogni maniera di liberali studi ed 
il patrocinio e il favore per chi gli 
coltiva ; come a Lei sieno familiari 
i classici autori del Lazio ; e conie 
nell ’ ore libere dalle occupazioni Ella 
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faccia di essi giunta ed ornamento a 
quelli dell’Arno. E qui, sendochè 
l’occasione il consente, e ne dischiu- 
de anzi la via , qual di laudi tesoro 
non ci appresterebbe il presente reg- 
gimento di quest’ alma città e pro- 
vincia alla vostra sapienza e prudenza 
sì meritamente affidato ? In ditficil- 
limi frangenti , quali son quelli della 
cessazione d’ un qu adi i lustre alieno 
dominio , fra le speranze e i timori , 
tra gli odi antichi -e recenti , da un 
lato lo zelo stragrande , dall’ altro 
la tolleranza supplichevole , in mez- 
zo alla giovanile inesperienza e alla 
senile severità , finalmente nel con- 
flitto terribile degli ntili e dei danni , 
dal primo istante del vostro governo , 
anzi dal primo lontano annunzio di 
esso oh quale fu ed è degli animi 
tranquillità! Su che però ci sembra 
as^ai più conveniente così sciamare 
e maravigliare che porsi a descrive- 
re . Mallo poi è che non conosca e 
non abbia esperta la yostra bellis- 
sima affabilità , tale che in essa par 
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di leggere ognora quell’ aurea senten- 
za di Marco Tullio, che coloro, i quali 
per la virtude e per la nobiltà posso- 
no più , tanto meno quello eh’ ei 
possono denno addimostrare . 

( E chi è poi , EMINENTISSIMO E RE- 
VERENDISSIMO principe , che non ram- 
memori pure con sommo diletto gli 
encomi , onde foste tributato per 1 ’ ad- 
dietro, dacché sentiamo ancor di pre- 
sente il benefizio delle cose , per cui 
si ampiamente gli meritaste? Ne’ fa- 
sti dello Stato della Chiesa ed in 
quelli della scienza dell’ economia 
pubblica è scritto a lettere d’ oro il 
Nome Vostro fin da quel tempo ,che 
presedevate alla tesoreria : che non si 
richiedea meno d’una mente elevata, 
d’un cognitore sommo della pubbli- 
ca amministrazione , e d’un carattere 
fermo ed invincibile per .annichilir© 
sènz’ ombra di tumulto con opera- 
zione ammirata per tutta l’Europa il 
caos , in che si avvolgevano capofon- 
do le cose della moneta ; per elide- 
re innumerevoli controversie, uccidere 
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la cupidigia degli usurieri , serbare 
indenni i dritti del principe e de’ 
privati , e riordinare e far prospero 
perennemente e con decoro il pub- 
blico erario . 

Ma per appieno ritrarre in carte 
le lodi , che vi si debbono per questi 
e altrettali benemeriti vostri , temiamo 
a buon dritto di noi stessi e di Voi: 
e se non fosse che alla modestia vin- 
ta dalla pubblica fama Voi accoppia- 
te la gentilezza , noi non avremmo 
pur tentato di farlo in parte . Ales- 
sandro non potè esser ritratto se non' 
da Apelle e Lisippo . 

Però EMINENTISSIMO E REVERENDIS- 
SIMO principe noi senza più Vi ren- 
diamo le più divote grazie che dal- 
1’ accettare intitolata al Vostro Illu- 
stre Nome quest’ opera ci abbiate de- 
rivato il prezioso onore d’ accettare 
insieme la nostra profondissima ve- 
nerazione . 


cu editori 
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PREFAZIONE 


Il Volgarizzamento della grand’Opera di 
Santo Agostino della Città di Dio è sta- 
to fatto dentro il Secolo XIV. detto co- 
munemente il buon secolo della lingua 
nostra volgare ; e però Jacopo Corbinelli 
lo dice Opera di uno assai antico Vol- 
garizzatore: così egli nelle Annotazioni 
(pag. i 3 .) ai due libri latini di Dante de 
vulvari eloqucntia ; da lui pubblicati in 
Parigi presso Giovanni .Gorbon nel 1577 
in ottavo . Questo Volgarizzamento ha 
meritato per la sua proprietà di favella 
di aver luogo nell’ insigne Vocabolario do* 
Sigg. Accademici della Crusca , nella cui 
seconda e terza impressione era stato tra- 
lasciato nell’ Indice delle Abbreviature j 
ma era stato rammemorato nell’ Indice 
degli Autori citati . A questo mancamento 
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rimediarono i diligenti Accademici nella 
quarta loro edizione , col registrarlo an- 
che nell’ Indice delle Abbreviature , ove 
nelle Note soggiungono, credersi per al- 
cuni riscontri, che gli spogli di questo 
Volgarizzamento fossero stati fatti da Be- 
nedetto Fioretti , e che potessero essere 
Stati tratti da un Testo assai buono , 
scritto nel 1428 , che fu un tempo di 
j Pier del Nero , e che ora si * conserva 
nella libreria de’ Sigg. Guadagni^ segna- 
to col numero 49 - Siasi come si voglia di 
così fatta opinione, può essere, che il 
Fioretti , riconosciuto più comunemente 
sotto il nome di Udeno Nisicli , fatti a- 
vfesse i suddetti spogli per proprio uso j 
poiché egli è per altro certissimo , che 
esso non solo mai non fu membro dell’Ac-* 
endemia della Crusca , ma più tosto le fu 
avversario ; e però anzi che por mano nel 
Vocabolario di essa , vi fece annotazioni 
e postille sovra la prima edizione, che fu 
quella del 1612; e ciò fece, non già mos- 
so da poca stima, che avesse dell’Opera, 
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e de’ suoi illustri compilatori , ma tpinfo 
da forte animosità , conceputa contro Ba± 
stiano de' Rossi , Segretario allora dell’Ac- 
cademia , per le ragioni , che ne son ri-* 
portate da Francesco donarci nella Vi» 
ta di esso Fioretti , premessa alle Osser- 
vazioni di Creanze . scritte da questo , 
e stampate in Firenze alla Condotta nel 
x6?5 in dodici. 

Convien credere, che qnesto Volgariz- 
camento non fosse a notizia del Cavalier 

i • 

Lionnrdo Sulviati , poiché egli non se 
ne valse ne’ suoi due Volumi degli Av- 
vertimenti della lingua , ove ci dà un 
lungo catalogo degli Autori antichi e mo- 
derni , da lui quivi allegati ; e pure il li- 
bro cent’ anni in circa era già corso alle 
stampe , pi ima che i suoi Avvertimenti 
fossero pubblicati. Fu esso bensì a sapu- 
ta , e in considerazione al Oailnnelti , il 
quale fu forse il primo a valersene nel- 
le suddette Annotazioni ai due libri di 
Dante . Dopo lui ne fe’ caso Giulio Ot~ 
ionelli 3 allegandone 1’ autorità nelle sue 
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Annotazioni sopra il Vocabolario della 
Crusca , pubblicate molti anni dopo la 
sua morte in Venezia da Marino Rossetti 
nel 1705 in foglio, sotto nome però, non 
già dell’ Ottonelli, ma di Alessandro Tas- 
soni , al quale con errore comune a molti 
venivano attribuite. Di questo discopri— 
inento è tenuto il Pubblico al chiarissimo 
Sig. Lodovico Antonio Muratori , che in 
chiaro, lume ne mise lo sbaglio, benché 
stabilito per più d’ un secolo, nella Vi- 
ta , che di esso Tassoni egli scrisse . Diè- 
tro all’ Ottonelli tennero in pregio que- 
sto Volgarizzamento i Signori Accademici 
della Crusca nella seconda edizione del 
loro Vocabolario , continuando dipoi a 
servirsene , come 6 Ì disse , nelle due sus- 
seguenti , col trarne fuori anche in più 
copia gli esempli . 

Quanto all’Autore del Volgarizzamen- 
to , se ne sta , per dir vero , affatto al 
buio e all’oscuro, e niuna cosa se ne 
'fmò affermar con certezza . Il Corbinelli 
nel luogo sopraccitato lo attribuisce, ma 
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con qualche riserva, a Frate Jacopo Pa»- ' 
lavanti , dell’Ordine de’ PP. Predicatori, 
cultissimo scrittore dello Specchio della 
vera Penitenza. „ S. Agostino, die’ egli, 

5 , della Città di Dio nel sedecimo libro 
al cap. 6. dice in questa forila ( per 
„ recitare le parole d’ un assai antico 
„ Volgarizzatore di quell* Opera , qual 
,, crediamo per ora che sia M. Iacopo 
„ Passavanti ) Non parla così Dio degli 
„ Angeli, ec. vfò 

Ma nella lettera premessa dallo stesso 
Corbinelli alla liellamano di Giusto de * 
Conti , da lui fatta ristampare in Parigi 
per Mamerto Patisson i5q5 in dodici , 
egli più risolutamente ne dà il Passavan- 
ti per vero autore di questo Volgarizza- 
mento : „ del qual vulgare fo autore il . 
„ nostro M . Jacopo Passaoanti . 

Di assai diverso parere fu il P. Fra Isi- 
doro Ugurgeri , dell’ Ordine anch’ egli 
Domenicano, il quale nel Volume I. del- 
le sue Pompe Sanesi (Tit. xvni. num. 5i. 
pàg. 563.) , quasi contrastando alla città 
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idi Firenze la gloria di aver prodotto un 
'così culto scrittore , per darlo a quella di 
Siena sua patria , francamente ne attesta 
essere stato il Volgarizzatore della Città 
-di Dio, Niccolò Piecolomini del filando- 
lo , detto da lui intendentissimo delle due 
lingue latina e toscana , nella qual lin- 
gua afferma aver lui tradotto il P ■ S. A - 
gostino de Civitate Dei , soggiugnendo 
appresso ; la qual traduzione si vede alle 
stampe . Viene fiancheggiata 1’ asserzione 
dei P. Ugurgeri dall’approvazione di Mon- 
signor Giusto Fontanini , il quale por al- 
tro in più luoghi della sua Eloquenza 
Italiana mostra di non tener gran conto 
dell’autorità di lui, come di scrittore, 
secondo lui (pag. 5oo. dell’ediz. di Roma), 
poco esatto j e pure parlando di questo 
Volgarizzamento , da lui medesimo attri- 
buito in altr’ Opera al Passavanti , ritrat- 
ta la sua primiera sentenza, e senz’altro 
maggior esame cade nel parere AeAYUgur- 
geri , che quello sia veramente lavoro del 
Piecolomini .• Eccone le precise parole 
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(Eloq. Ital. pag. 689 ) : „ Di questo Voi* 
garizzamento si parlò addietro senza più 
,, attribuirlo al Passavanti con Jacopo 
„ Corbinelli , ma piuttosto con Isidoro 
,, Ugurgeri a Niccolò Piccolomini : con- 
„ fermando in tal modo quel tanto che 
„ assai più sopra ( pag. ao6 ) sentenzia- 
,, to aveva : ,, nel qual sentimento del 
„ Corbinelli , intendentissimo di queste 
„ materie, caddi ancor io prima di avere 
,, osservato, che Isidoro Ugurgeri ne dà 
,, per autore Niccolò Piccolomini. 

Quanto a questo particolare richiestone 
da noi il chiarissimo Sig. Apostolo Zeno , 
egli cortesemente ne ha comunicato quel 
tanto , che ne scrisse nelle sue Annota- 
zioni all’ Opera suddetta dell’ Eloquenza 
Italiana , ed è , che da più ragioni era 
mosso a non dar consenso nè all’ asser- 
zione dell’17gargeri, nè all’approvazione 
del Fontanini . E primieramente ( così 
egli ) avendo noi con ogni esattezza e at- 
tenzione considerato il dialetto di questo 
Volgarizzamento, nulla in esso ravvisato 
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abbiamo, che senta del dialetto Sanese 
ma bensì che tiene in tutto, o moltissi- 
mo del Fiorentino . In secondo luogo , 
nel catalogo degli Scrittori dell’ Accade- 
mia Sanese , antichi e moderni , i quali 
divisi in xxxvir tomi doveano porsi in 
luce non molti anni addietro , sotto la 
direzione di Girolamo Gigli , e di Uber- 
to Benvoglienti , veggiaroo omesso e ta- 
ciuto il nome di Niccolò Pìccolominì , 
e ’1 suo preteso Volgarizzamento , quan- 
tunque e’ si dica stampato -, la qual cosa 
certamente non avrebbono trascurata , e 
lasciata in dimenticanza que’ due diligen- 
ti letterati praticliissimi , quanti altri mai , 
degli scritti e scrittori della lor patria ; 
ma lo avrebbono aggiunto a que’ tanti 
Testi di lingua , che doveano costituire il 
I. volume , cioè i V primieri tomi di quel- 
la grand’ Opera , destinati unicamente a 
que’ Sanesi , che nel buon secolo del i3oo 
ed avanti ancora fiorirono . Terzo , do- 
vendo noi scegliere tra ’l Corbinelli , e 
l’ Ugurgeri quello che in questo piato più 
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meriti , che data gli eia preferenza , ne 
sembra più ragionevole il favorir la sen- 
tenza del primo , dallo stesso Font arimi 
confessato per intendentissimo di questo 
materie , che quella dell’ altro , ricono- 
sciuto da lui medesimo per poco esatto . 
Quarto finalmente, e con maggior preci- 
sione asseriamo , non poter essere il Pie - 
colomini l’antico Volgarizzatore della Cit- 
tà di Dio $ poiché non è da mettersi in 
dubbio , che questi visse nel secolo del 
i3oo ; laddove Niccolò Piccolomini vive- 
va in quello del i5oo, cioè a dire du- 
gent* anni in circa dappoi . Il fondamen- 
to di qiltosta nostra asserzione ci sembra 
di poter trarre dallo stesso Ugurgrri, che 
inette il fiorir di lui tra Carlo Piccolomi - 
ni , maestro del tanto celebre Alessandro 
Piccolomini , e tra Marcantonio Gin uzzi , 
per la bella traduzione del Rapimento di 
Proserpina di Claudiano al mondo lette- 
rario assai noto : i quali tutti egualmente 
ci segnalarono nello stesso Secolo XVI. 

Dopo aver confutata sia ora l’ opinione, 
« 


Digitized by Google 


XXVI 


che milita a favore di Niccoli t Piccolo- 
mini , la cui traduzione il solo Ugurgeri 
lia saputo , che sia stata stampata , ma 
che da nessun altro è stata ved'uta ; non 
per tante non intendiamo di dedurre, e 
di «osteriere*, che il suddetto Volgarizza- 
mento sia lavoro di ■ lucopo Passavanti j 
comechè per altro di scrittor Fiorentino 
lo giudichiamo . Lo Stile di questa tradu- 
zione, che apparisce . esser stesa in buona 
lingua e nel miglior secolo , merita per la 
sua purità e leggiadria quant’ altro mai 
d’ essere proposto alla gioventù studiosa 
per esemplare onde dirigere sicuramente 
i passi nel malagevole e spinoso sentiero 
dell’ eloquenza » E comechè per entro 
v’ s’ incontri qualche intralciatnra, e qual- 
che maniera <;he sembra un poco aspra e 
dall’ uso comune di favellare lontana $ ciù 
non si deve ascrivere a vizio dell’ Auto- 
re, ma a un certo genio grande e ben 
fondato , che fu comune a tutti i più 
eccellenti toscani scrittori , d’ avvicina- 
re la nostra lingua alla sublimo e grave 
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Struttura della latina , e renderla delle 

stesso numero , o dello stesso giro di pa- 
role il più che si potesse capace . Finire- 
mo pertanto di trattar questo punto , col 
giudicio, che ne fu prodotto molto sen- 
satamente da chi appose quella dotta, e 
ben pesata Prefazione alla edizione dello 
Specchio del Passavanti, uscita dalla stam- 
peria di S. A. S. in Firenze l’anno I7a5 
in quarto , dove ( pag. xvn ) sta scritto , 
come siegue . „ Da altri pirre fu il Pas - 
,, savanti creduto Autore del Volgarizza - 
„ mento della Città di Dio di S. Ago- 
,, stino , opera bellissima , e di grandissi- 
„ mo pregio nel fatto di nostra lingua ; 
„ ma coroechè di cotale asserzione niuno 
,, altro Autore vi abbia che Iacopo Cor- 
„ Lineili , il quale nella Prefazione alla 
,, edizione della Btllamano di Giusto da' 
,, Conti , da lui proccurata in Parigi l’an- 
,, no i5()5 si fatta cosa asserisce, senza 
„ però darne veruna prova , od alcuna 
„ benché minima congettura riportarne , 
„ sembra che cou ragione sospender se 
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„ ne debba fino a più sicuro scoprirne»-* 
,, to la credenza . 

Una sola volta è stato impresso il pre- 
sente Volgarizzamento. Monsignor Fon — 
tanini riferendone il titolo nel Capo VI. 
e ultimo della Classe Vili. ( pag. 689 ) 
della Eloquenza Italiana , nel quale ci 
dà il catalogo degli Scrittori Ecclesiasti - 
ci latini volgarizzati , ci ha lasciata una 
esatta descrizione , e molto bene partico- 
larizzata di quest’ antica impressione , rap- 
presentandocela in foglio , in bel carat- 
tere particolare , a due colonne , con po- 
che , e non molto fastidiose abbreviature, 
con la tavola de’ libri, e de * capi in 
principio, senza anno , traduttore, luo- 
go , e stampatore , e col registro nello 
cantonate in fine della seconda colonna : 
tutte le quali circostanze da noi minuta- 
mente osservate e considerate, con altre 
appresso , facili a dar nell’occhio a chi ha 
pratica e conoscenza delle vecchie stam- 
pe , ce la fanno conoscere fatta probabil- 
mente in Venezia verso l’anno 1480. Ella' 
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era divenuta estremamente rara , e assais- 
simo per la sua bontà ricercata : il che 
persuase il nostro Pietro Bassa/ilia a sod- 
disfare alle instanze di moltissime persone 
intendenti e vaghe di ottimi libri col far- 
ne una seconda edizione. Ma perchè la 
cosa riuscisse con maggiore approvazione, 
ha stimato bene di aver più riguardo al 
vantaggio del Pubblico . che al suo pri- 
vato interesse ; e perciò nel riprodurla 
non tanto ha pensato a ricopiare 1’ anti- 
ca edizione , quanto a migliorarla , e ren- 
derne con ciò l’ uso più agevole e più 
sicuro . Nel che quale fatica ed attenzio- 
ne siasi richiesta , benché facilmente da 
chi in simili cose abbia alcuna pratica 
possa congetturarsi, tuttavia non sarà qui 
fuor di proposito il farne motto . 

Le abbreviature primieramente, che nel- 
la prima edizione s’ incontrano , forse a 
tutti non sembreranno poche , e non mol- 
to fastidiose , come giudicolle il Fontani - 
ni ; e tali certamente non sembreranno a 
chi non abbia della nostra volgar lingua 
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una più che mediocre cognizione , e nel- 
la pratica delle antiche scritture non sia 
versato . Queste pertanto nella presente 
edizione si sono affatto levate , per ren- 
dere la lezione del libro , rion intralciata 
ed in parecchi luoghi dubbiosa , come era 
prima, ma chiara dappertutto e spedita . 
E perchè a ciò giova mirabilmente una 
ben regolata e giudiziosa ortografia (nel- 
la quale quanto fossero trascurati gli an- 
tichi nostri Scrittori , e lo sanno coloro , 
che i vecchi manoscritti ricercano nelle 
librerie, e lo dimostra chiaramente il Cre- 
scimbeni (Voi. i.lib. 6. cap. 16) ne’ suoi 
Coment ari intorno all' Istoria della Vol- 
ger Poesia) si è adoperata una partico- 
lare attenzione e nello scriver le voci, e 
nell’ interpunzione , e divisione de’ perio- 
di , attenendoci in ciò alla più approvata 
moderna, maniera di scrivere , cosicché 
tolgasi dal noitro testo ogni equivoco e 
confusione . Maggior fastidio però ci han- 
no dato gli jerrori , e non pochi , che 
nella vecchia stampa si trovano, de’ quali 
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alcuni rendono il senso oscuro affatto, ed 
inintelligibile ; onde ci fu mestieri di con- 
frontare il Volgarizzamento con 1* origi- 
nale latino, e dove era manifesto l’erro- 
re , correggerlo . E non sapendo su qual 
Manoscritto abbia il Volgarizzatore for- 
mato la sua Versione , ove dal nostro 
Esemplare , ( il quale abbiamo noi fedel- 
mente copiato dalla moderna e tanto ac- 
creditata edizione dei Monaci di S. Mau- 
ro) che abbiamo po3to a fronte del Vol- 
garizzamento , ei si discosta , si è posta 
nel margine quella variante lezione , che 
più alla versione si accosta; ed in alcun 
luogo , che tuttavia restava dubbioso , ab- 
biamo sotto un forse notata alcuna nostra 
congettura . Per fare tutte queste diligen- 
ze è stato necessario il trascrivere tutta 
1’ Opera , il che nè poca fatica ci ha co- 
stato , nè poco tempo ; ed in ciò ci è al 
sommo doluto il non poter rinvenire nè 
qui, nè altrove, dove da parecchi nostri 
Letterati Amici si è fatta diligente ricer- 
ca alcun Manoscritto , che ci d asse alcun 
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lume , e ci aiutasse a non porre il piede 
in fallo. Ci diamo a credere contuttociò , 
che non del tutto vana ed inutile, nel 
riformare l’ antica edizione , e nel toglier- 
ne le imperfezipni e gli sbagli, sia stata 
la nostra industria; siccome alcuni dotti 
Soggetti ci hanno assicurato, e principal- 
mente gl’ Illustrissimi Signori Accademici 
della Crusca , a i quali avendo noi invia- 
to per saggio il primo libro dell’ Opera , 
ci hanno con cortesia e gentilezza rescrit- 
to (a 7 Agosto 1737), -ed animati a pro- 
seguirne il lavoro . 

Potea tutto questo parer sufficiente a 
render accetta questa nuova edizione d’O- 
pera si pregevole , a chiunque delle buo- 
ne e sane lettere è amante; ma per ren- 
derla vie più ornata e perfetta si è giu- 
dicata opportuno 1’aggiungervi gl’ Indici 
necessari , e la Vita del Santo Autore . 
È detto di Santo Ambrogio ( lib. a. de 
Virginib. ) , che primus discendi ardor 
nobilitai est magistri; e perciò quantun- 
que sia già nota ai più degli eruditi la 
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nobiltà ed il merito del gran Dottore Ago- 
stino, pure a taluno non riuscirà discaro 
l’intenderne ancora la vita ed i costumi. 
Questa brevemente sì, ma esattamente de- 
scritta da Possidio , che ben per qua- 
rantanni fu familiare, e discepolo d'A- 
gostino , abbiamo premessa alla sua Ope- 
ra , aggiungendone a rincontro il Vol- 
garizzamento, per conformarsi in ciò a 
questa nuova edizione dell' Opera stessa. 
Gl’indici poi, che fono per cosi dire la 
chiave de’ libri , saranno doppi ; il primo 
de' Capitoli , il secondo delle cose nota- 
bili, r uno e 1’ altro per miglior comodo 
latino e volgare . Ed acciocché alcuno non 
sia il quale ci riprenda a torto di non 
aver noi veduta e seguita la Elivisione in- 
trinseca che dell’ opera sua fece 1’ Auto- 
re ; protestiamo essere 6tato nostro inten- 
dimento d’ accomodarci all’ ordine della 
traduzione , in grazia di cui si è special- 
mente intrapresa questa stampa, la qua- 
le non apparisce in verun modo divisa . 
Ma perchè ci siamo poi avveduti crescere 
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in troppo grande e sproporzionata mole 
il volume , ci è parato bene il farne una 
separazione puramente materiale , e in 
due parti eguali , da ciascheduna delle 
quali fossero undici libri compresi . Vi 
vogliamo pure avvertiti , che variando la 
sezione dei capitoli del testo latino da 
quella della versione, comechè e nell’ in- 
dice e perentro l’opera si sieno posti l’un 
dell’ altro a fronte , non sempre fra loro 
si corrispondono adequatamente $ perchè 
talvolta nell’ edizione Maurina è stato 
partito in due quello che dal Traduttore 
fu rinchiuso in un solo capitolo seguitan- 
do la lezione de’ Codici antichi . 

Ci lusinghiamo con ciò , che sia per 
gradire il Pubblico il nostro buon volere, 
e l’ industria , con cui ci siamo studiati , 
di togliere allo squallore , e all’ oblivio- 
ne , in cui era per cadere, un’Opera di 
tanto pregio ; « di darle altresi tutto quel * 
lustro , che per noi si è potuto maggio- 
re . Certamente ci promettiamo dalla cor- 
tesia e gentilezza de’ Leggitori d’essere 
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compatiti e sensati di quegli errori e im- 
perfezioni , nelle quali pur troppo in la- 
voro 6i lungo e faticoso saremo per no- 
stra fralezza trascorsi . 
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VITA E COSTUMI 

B I 

S. AGOSTINO 

* , 

DESCRITTI DA 

POSSIDIO 

VESCOVO CALAMENSE 

Ricordevole del mio proponimento , col 
quale ho stabilito di servire mediante la 
grazia dell’onnipotente Sai vadore, c la fe- 
de della divina Trinità , per avanti nella 
vita de’ laici, ed ora nell’officio de’ Ve- 
scovi , ed ispirato da Dio facitore e go- 
vernatore di tutte le .cose , studiandomi 
di giovare alla edificazione della santa e 
vera cattolica Chiesa di Cristo Signore 
secondo qual siasi il ricevuto ingegno ed 

•loquenza , non debbo iu conto alcuno 

d i 
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tacére ciò eh’ io vidi ed udii intorno alla 
vita ed a’ costumi dell’ ottimo prima de- 
stinatoci , ed a suo tempo donatoci sacer- 
dote Agostino ; Imperciocché leggiamo e 
ritroviamo ciò spesso essere stato fatto a- 
Vanti di noi da uomini religiosissimi e 
cattolici , i quali da Dio ispirati , con i- 
stile e parole convenienti , simili notizie 
hanno recato agli studiosi avidi di saper- 
le , o parlandone agli uditori o a’ leggi- 
tori scrivendone , quali cioè e quanto ri- 
guardevoli uomini aiutati dalla comune 
grazia del Signore abbiano qui meritato 
divivere, e di perseverare sino alla mor- 
te . Pertanto io ancora il minimo dei mi- ' 
lustri , cori fede non finta , con la quale 
si dee servire e piacere al Signor de’ Si- 
gnori, e a tutti i buoni Fedeli, ho intra- 
preso a descrivere con 1’ aiuto divino in- 
torno alla nascita , alla vita , e al neces- 
sario fine del predetto venerabile uomo 
quelle cose, che dallo stesso ho appreso, 
e delle quali più anni con lui conviven- 
do io fui a parte . Prego però la Maestà 
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divina , che in tal maniera io tratti e 
compisca questo affare da me intrapreso , 
che e non offenda la verità del padre 
de’ lumi , nè iu alcun modo defraudi la 
carità de’ buoni figliuoli della Chiesa . 
Nè mi fermerò a ricordar quelle cose , 
che il medesimo beatissimo Agostino ha 
descritto di se stesso ne’ suoi libri delle 
Confessioni , quale egli fosse avanti di ri- 
cevere la grazia , e come poscia vivesse 
già ricevutala . Imperciocché ciò volle fa- 
re, come dice l’Apostolo , acciocché nin- 
no lo stimasse o giudicasse da più di quel- 
lo , di’ egli stesso si giudicava , o per 
1’ addietro di lui s’ era udito , seguendo 
il costume della santa umiltà , c già non 
ingannando veruno , non cercando la sua, 
ma la lode del suo Signore per la propria 
liberazione , e per li doni , che già avea 
ricevuti , e chiedendo le altrui preghiere 
per quelli , che desiderava ricevere . Per- 
tanto, come dice l’autorità angelica, buo- 
na cosa è il nascondere il sacramento 
del Re -, ma onorevole il manifestare , 
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e ’l , confessare le opere del Signore . 

CAPITOLO r. 


Nascita c conversione . Corte imperia - 
le . Ambrogio . Agostino M anicheo . Bat- 
tesimo d’ Agostino . 

INi acque adunque il beatissimo Agostino 
nella Città di Tagaste del numero delle 
curiali nella provincia Africana di padri 
onesti e Cristiani , e fu con la di loro 
cura , diligenza , e spesa nutrito et edu- 
cato , e singolarmente erudito nelle lette- 
re secolari , i ostruito cioè di tutte le di- 
scipline che chiamatisi liberali . Perocché 
e prima insegnò la Grammatica nella sua 
patria , e poi la Eettorica in Cartagine 
metropoli dell’ Africa . Appresso ancora 
oltremare nella Città di Roma, ed in Mi- 
lano , dove allora eravi la corte dell’ Iin- 
peradore Valentiniano il giovane*. Della 
qual Città era allora Vescovo l’accettissimo 
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a Dio , e prestantissimo tra gli ottimi l’ e- 
simio sacerdote Ambrogio . Frattanto at- 
tento e fiso «diva egli nella Chiesa in- 
siem col popolo le frequenti dispute del 
divino predicatore. Perocché ancor giovi- 
netto era stato da i Manichei sedotto in 
Cartagine ; e perciò con più attenzione 
de«di altri stava osservando , se alcuna 
cosa si dicesse o in favore, o contro quel- 
la eresia . Ma la clemenza del liberatore 
Iddio , che maneggiava il cuore del suo 
sacerdote Ambrogio , fc sì , che da luì si » 
sciogliessero le questioni , che cadevano 
contro a quell’errore j e cosi sensibilmen- 
te e a poco a poco ammaestrato Agostino 
scacciò col divino aiuto quell’ eresia dal 
suo animo . E tosto egli fu confermato 
nella fede cattolica , e senti nascere in se 
sì vivo desiderio d’ approfittarsi nella re- 
ligione \ che avvicinandosi i santi giorni 
di Pasqua ricevette l’acqua salutevole del 
Battesimo. Ed avvenne col divino aiuto, 
che per mezzo di un tale e tanto Vesco- 
vo, qual era Ambrogio, ricevesse Agostino 
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la salutar dottrina della Chiesa cattolica t 
e i divini Sagramenti . 

CAPITOLO II. 

' 1 

Disprezzo del Mondo. Età d’ Agostino . 

E tosto dall’ intimo del cuore a Dio Con- 
vertito abbandonò ogni speranza , che a- 
veva nel secolo , già piu non cercando nè 
moglie, nè figli carnali, ne le ricchezze, 
nè gli onori del secolo ; ma deliberò con 
i suoi di servire unicamente a Dio , stu- 
diandosi di essere nel numero e del nu- 
mero di quel picciolo gregge, a cui par- 
la il Signore dicendo : Non vogliate te- 
mere , o picciol gregge . poiché s’ è com- 
piaciuto il vostro padre di darvi il regno: 
vendete ciò che possedete , e fate limosi- 
na : fatevi borse che non invecchiano , 
tesori immancabili nel Cielo : desideran- 
do lo stesso uomo santo di fare ciò, che 
altrove dice il Signore : Se vuoi esser 
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perfetto, vendi quanto hai, e dallo a’ po- 
veri , ed avrai un tesoro nel Cielo , e 

vieni , seguimi : e bramando di fabbrica- 
re sopra il fondamento della fede non con 
legni, fieno, paglia, ma con oro, argen- 
to, e pietre preziose . Ed era egli allora 
d’ anni trenta , avendo viva solamente la 
madre chiamata Monica , che 6tavagli al 
fianco , e più godeva del consiglio da lui 
presodi servire a Dio, clic de’ nipoti car- 
nali; perocché il di lui padre nomato* Pa- 
trizio era già morto . Avvisò ancora gli 
scolari , a’ quali insegnava Rettorica , cho 
si provedessero d’ altro maestro , poiché 
egli avea stabilito di servire a Dio . 

capitolo in. 

Ritiro d ’ Agostino. Un certo Convertito 

da Agostino . 


Ed a luì piacque , ricevuta la grazia 
del Battesimo , di tornarsene in Africa 
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alla propria casa e possessioni con altri 
cittadini , ed amici suoi , che parimente 
servivano a Dio. Dove arrivato, e ferma- 
tosi circa a tre anni , e già da se rimos- 
se le cure secolari , con quelli che a lui 
s’ erano uniti viveva a Dio in digiuni , 
orazioni , e buone opere , meditando dì e 
notte nella legge del Signore . E di quel- 
le cose , che Iddio nell’ orazione e medi- 
tazione gli dava a conoscere , istruiva i 
presenti ed i lontani con i discorsi e 
co’ libri . Nel medesimo tempo per sórte 
avvenne , che un certo Ministro pubblico 
essendo in Ippona , per altro buon Cri- 
stiano e timorato di Dio , conosciuta la 
di lui buona fama e dottrina , molto de- 
siderava di vederlo , sperando dj poter 
spregiare tutte le cupidigie ed allettativi 
di questo mondo , se avesse potuto udire 
alcuna volta dalla di lui bocca la divina 
parola . Il che essendo stato ad Agostino 
fedelmente riferito , bramando di liberare 
quest’ anima da i pericoli di questa vita, 
e dalla morte eterna , spontaneamente 
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tosto venne alla predetta Città , e fre- 
quentemente visitando quell’ uomo lo e- 
sortò per quanto Dio gli concedette , che 
con Dio adempisse quanto avea stabilito . 
Colui promise di eseguir ciò di giorno 
in giorno v nò però allora lo fece presen- 
te Agostino . Ma non potè essere miri- 
le , o andare a vuoto ciò , che la divina 
provvidenza operava per mezzo di un tal 
vaso mondo utile ad onore , ed a qualun- 
que opera buona apparecchiato in ogni 
luogo . 

CAPITOLO rv. 

A 

E fatto prete . 

In quel tempo pertanto Valerio nomo 
santo era Vescovo nella Chiesa cattolica 
d’ Ippona . Questi, ciò richiedendo la ne- 
cessità della Chiesa, mentre parlava al suo • 
popolo , e lo esortava intorno al provede- 
re ed ordinare nella Città un sacerdote , 
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già sapendo i 'Cattolici l’ instituto e la 
dottrina di santo Agostino , gli misero 
addòsso le mani , mentr’ egli se ne stava 
fra mezzo il popolo sicuro senza sapere 
ciò che fosse per nascere . Soleva egli es- 
tendo laico , come ci raccontava , star 
lontano solamente da quelle Chiese , che 
non avessero Vescovo . Adunque lo fer- 
marono , e come in tali incontri si usa 
lo presentarono al Vescovo affinchè 1’ or- 
dinasse , ciò tutti chiedendo con pari con- 
senso e desiderio, e ricercandolo con gran 
premura e clamore , mentr’ egli intanto 
copiosamente piangeva ; ascrivendo allora 
alcuni, com’ ei ci disse, a superbia le 
di lui lagrime , e dicendogli quasi per 
consolarlo, che il grado di sacerdote, ben- 
ché egli ne fosse degno d’ un maggiore , 
pure s’avvicinava al Vescovato. Ma quel- 
r uomo di Dio, come ci riferì, con più al- 
ta considerazione rifletteva quanti e quan- 
to grandi pericoli a lui soprastavano pel 
governo e amministrazione della Chiesa, e 
perciò s’attristava e piangeva, Intanto ^ 
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eom’ essi vollero, sì compì il lor desiderio . 
capitolo v. 

r , • 

Monasterio d' Agostino . Valerio greco 
maestro d' Agostino , 


F atto adunque prete poco appresso sta»- 
bili vicino alla Chiesa un Monastero , e 
quivi cominciò a vivere con alcuni servi 
di Dio secondo il modo e la regola sotto 
i santi Apostoli stabilita . Principalmente 
osservavasi , che niuno in quella compa- 
gnia avesse alcuna cosa di proprio , ma 
tutte le cose fossero ad essi comuni , e si 
distribuissero a ciascheduno secondo il di 
lui bisogno, il che già esso il primo avea 
fatto , tosto che d’ oltramare ritornò alla 
sua casa . Ma il santo Vescovo Valerio , 
che 1’ avea ordinato, com’era uomo piis- 
simo e timorato di Dio , esultava , e ren- 
dea grazie al Signore , eh’ avesse esaudi- 
te le sue preghiere , le quali egli diceva 


Digitized by Google 



v«. 


TG 


frequentissimamfpnte d’ aver fatto , cioè 
che fosse egli proveduto da Dio d’ un tal 
uomo , che potesse con la divina parola e 
con salutari dottrine edificare la Chiesa 
di Dio , alla qual cosa egli nativo di Gre- 
cia , e non abbastanza istruito della lin- 
gua e delle lettere latine si conosceva me- 
no idoneo . Diede ancor facoltà al mede- 
simo sacerdote di predicare e spiegare fre- 
quèntissimamente il Vangelo nella Chiesa 
alla sua presenza , contro 1’ uso in vero 
ed il costume delle Chiese Africane . Per- 
ciò alcuni Vescovi di lui sparlavano . Ma 
quell’ uomo venerabile e savio , sapendo 
ciò praticarsi nelle Chiese orientali , pro- 
vedendo all’utilità della Chiesa, non cu- 
rava le lingue de’ detrattori , purché si 
facesse dal sacerdote ciò, che conosceva 
non potersi da se fornire . Onde Agosti- 
no a guisa d’ ardente lucerna posta sopra 
il candeliere porgeva lume a tutti quel- 
li , eli’ erano nella Chiesa . E poscia spar- 
gendosi di ciò la fama , e precedendo 
il buono esempio , alcuni prèti con la 
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permissione de’ loro Vescovi incominciaro- 
no alla loro presenza, a predicare a’ popo- 
li la divina parola . 

•capitolo vt. 

Disputa con Fortunato . 

• ) 

Allora per verità nella Città d’ Ippona 
1’ errore de’ Manichei aveva infettato ed 
occupato moltissimi cittadini e forestieri , 
sedotti ed ingannati da un certo prete di 
quella setta chiamato Fortunato , che ivi 
si tratteneva e dimorava . I cittadini in- 
tanto d’ Ippona ed i forestieri Cristiani, 
tanto i Cattolici che i Donatisti , 6Ì por- 
tano al sacerdote Agostino , e lo prega- 
no , che visitasse quell’uomo, prete Ma- 
nicheo , e con lo stesso disputasse della 
religione . Il che egli pronto , come è 
scritto , a render ragione a chiunque lo 
ricercasse deila fede e della speranza che 
in Dio si fonda, e capace di predicare 1» 
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sana dottrina , e di confonderne gli av- 
versari , non' ricusò . Ma ricercò , se ciò 
parimente fosse in piacere a Fortunato . 
E quelli tosto ciò riferirono allo stesso , 
pregandolo ed esortandolo e scongiuran- 
dolo , che a niun patto lo ricusasse . Te- 
meva in vero Fortunato , poiché aveva 
già in Cartagine conosciuto Agostino in- 
volto ancora nel medesimo errore, di di- 
sputar con lo stesso • Nondimeno per ri- 
spetto de’ suoi , è costretto dalle loro i- 
stanze , promise di venire alle prese , e 
d’ incontrare la disputa con Agostino . 
Per la qual cosa stabilito il giorno ed il 
luogo , s’ unirono insieme , concorrendo 
moltissimi uomini letterati , e molto po- 
polo curioso , e preparati i notai , il pri- 
mo giorno s’ incominciò la disputa , ed il 
secondo si terminò . In cui quel dottor 
Manicheo, come dimostrano gli Atti, nè 
potè ribattere le ragioni cattoliche , nè 
potè mostrar vera la setta de’ Manichei . 
Ma incagliando nelle risposte, ultimamen- 
te disse , che avrebbe conferito co’ suoi 
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anziani le difficoltà , che non potè scior- 
re , e se a caso non lo avessero intorno 
ad esse appagato , egli avrebbe alla pro- 
pria salute proveduto : ed in tal guisa fu 
giudicato non essere valevole a difendere 
la sua setta da tutti quelli , che lo cre- 
devano dotto e valoroso . Dalla qual con- 
fusione sopraffatto , ed appresso ritiratosi 
d’ Jppona , più non comparve in quella 
Città . Ed in cotal guisa per mezzo del 
suddetto uomo di Dio è stato tolto quel- 
1’ errore dal cuore di quelli che eran pre- 
senti , e dal cuore altresi de’ lontani , che 
seppero ciò ch’era seguito, e si stabili e 
si riconobbe per vera la religione cat- 
tolica . 


CAPITOLO VII. 

Gli scritti di Agostino gradili. 


Insegnava intanto Agostino, e predica- 
va la divina parola ed in privato cd in 
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pubblico , ed in casa , ed in Chiesa con 
gran fiducia contro 1’ Africane eresie , e 
spezialmente contro a’ Donatisti , a’ Ma- 
nichei , ed a’ Pelagiani , co’ libri scritti , 
e co’ sermoni pronunziati , con ammira- 
zione ed allegrezza indicibile de’ Cristia- 
ni , cbe non tacevano alle occasioni que- 
sto stesso , ma lo promulgavano E così 
col divino aiuto incominciò nell’ Africa 
ad alzare il capo la Chiesa cattolica , che 
per molto tempo prevalendo quegli ereti- 
ci , e ribattezzando i seguaci di Donato 
la maggior parte degli Africani , era gia- 
ciuta sedotta ed oppressa . Nè solo i Cat- 
tolici , ma anche gli eretici a gara stu- 
diosamente leggevano i di lui libri, o sia 
trattati ripieni e ridondanti della grazia 
del Signore , e abbondevolmente forniti 
di ragioni , e delle autorità della santa 
Scrittura : e ciascheduno secondo il suo 
piacere e le sue forze, valendosi di scrit- 
tori , raccolse ancora i di lui detti . E 
già d’ indi in poi per tutta 1’ Africa si 
manifestò l’ insigne di lui dottrina , e si 
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sparse 1’ odor soav issimo di Cristo , ralle- 
grandosene eziandio , avendo ciò cono- 
sciuto, la Chiesa di Dio oltramarina . Poi- 
ché siccome al dolersi d’ un membro , 
tutte le membra se ne risentono , cosi al 
godere di uno, godono tutti gji altri. In 
<juel tempo Agostino ancor prete disputò 
dell.i fede e del simbolo alla presenza 
de’ Vescovi che ciò gli ordinarono , i qua- 
li celebravano un Concilio generale di 
tutta 1 Africa in Ippona . - 

CAPITOLO Vili. 

Fitto Vescovo ancor vivendo Valerio « 

JYlrt quel santo vecchio Valerio di ciò so- 
vra gli altri godendo , e rendendo a Dio 
grazie del singoiar benefizio a se conce- 
duto, cominciò a temere, corno è proprio 
dcg>t uomini , che d buon sacerdote non 
fosse ricercato da qualche altra Chiesa al 
Vescovato, e venisse a se tolto. Perocché - * 

d a 
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ciò sarebbe avvenuto , se accorgendosene 
il medesimo Vescovo , non lo avesse fatto 
passare ad un luogo secreto , e quivi na- 
scostolo non lo avesse punto lasciato tro- 
vare da quelli , che lo cercavano . Laon- 
de maggiormente temendo il suddetto ve- 
nerabile vecchio , e conoscendosi debolis- 
simo e per la complessione e per 1’ età , 
trattò con lettere Beerete appresso il Pri- 
mate Vescovo di Cartagine, allegando la 
fralezza del suo corpo , ed il peso del— 
l’ età , e pregandolo che fosse ordinato 
Vescovo della Chiesa Ipponense Agostino, 
il quale non tanto gli succedesse nella sua 
cattedra , ma a lui si aggiungesse consa- 
cerdote . Quanto adunque il buon Vale- 
rio bramò , e addimandò con premura , 
, tanto con lettere ottenne . Dopo la qual 
ricerca essendo venuto a visitare la Chie- 
sa Ipponense Megalio Vescovo di Calama 
allora Primate della Numidia , il Vescovo 
Valerio inaspettatamente palesa la sua vo- 
lontà a i Vescovi, che allora quivi tro- 
vavano, e a tutti i chierici d’Ippona, e 
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a tutto il popolo ; i quali tutti ciò uden- 
do , e rallegrandosene , e con grande i— 
stanza chiedendo che si recasse ad effet- 
to , il sacerdote Agostino ricusava d’ac- 
cettare il Vescovato contro il costume del- 
la Chiesa vivendo ancora il suo Vescovo . 
E mentre venivagli da tutti affermato ciò 
cos^marsi , ed a lui, che di queste cose 
era all’ oscuro , veniva ciò confermato con 
gli esempi delle Chiese oltramarine ed 
Africane, vinto e costretto cedè , e rice- 
vette la cura del \escovato , ed il grado 
maggiore dell’ ordinazione . Il che non 
aversi dovuto con lui praticare , che fos- 
se ordinato vivendo il suo Vescovo , egli 
poscia c lo disse , e lo scrisse , per la pro- 
ibizione del Concilio universale, la quale 
già ordinato riseppe : nè volle che ad al- 
tri si facesse ciò , che gli dispiacque che 
a se fosse fatto. Per la qual cosa eziandio 
adoprò , che fosse decretato da i concili 
de’ Vescovi, che dagli ordinatori i statu- 
ti di tutti i Sacerdoti fossero recati a no- 
tizia degli ordinandi c degli ordinati. 
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CAPITOLO IX. 


Disputa co' Donatisti. 


E quindi avvenne , che ricevuto 1’ Or- 
dine vescovile con più forza e fervore, e 
con maggior autorità predicava la divina 
parola non solamente in un luogo , ma 
dovunque fosse pregato , con felicità e 
dolcezza pullulando e crescendo la Chie- 
sa del Signore ^apparecchiato lui sempre 
a render ragione a chi il richiedesse del- 
la fede e speranza, che in Dio si fonda. 
E i di lui detti , e gli scritti i Donatisti 
massimamente , che abitavano in Ippona 
o ne’ luoghi vicini , gli trasmettevano 
a’ suoi Vescovi . I quali udite queste co- 
se , e per sorte opponendo alcuna cosa 
in contrario, od erano confutati da i di- 
scepoli d’ Agostino , oppure la stessa que- 
stione a lui si riferiva , il quale paziente- 
mente e piacevolmente uditala , operava , 
come è scritto , con timore e tremore la 
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salute d’ognuno , dimostrando come quel- 
li o non vollero o non poterono ribattere 
cosa alcuna , e quanto perciò si renda 
certo e manifesto ciò , che per fede la 
Chiesa di Dio tiene ed insegna : e ciò e- 
gli incessantemente operava e di giorno 
e di notte . Perciocché scrisse privatamen- 
te più lettere a tutti i Vescovi di quella 
setta , e ad alcuni laici de’ più cospicui, 
ammonendoli ed esortandoli con forti ra- 
gioni , o a ritirarsi da quegli errori, o a 
vfenire .almeno a seco disputarne . Ma 
quelli diffidati della sua causa non gli 
vollero mai rescrivere cosa alcuna , anzi 
con sdegno e furor no parlavano , spac- 
ciando Agostino ed in privato , ed in pub- 
blico per seduttore c pervertito r delle a- 
ninie ; e senza avere o timor di Dio , o 
rispetto degli uomini dicevano , e s’ ado- 
pravano eh’ egli qual lupo fosse ucciso a 
difesa del gregge , cioè del loro , e che 
ind abitante mente doveva credersi , che 
tutti i lor peccati sarebbouo stati da Dio 
rimessi a coloro, che ciò avessero tentato 
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e compito . All’ incontro egli fé si , che 
a tutti fosse palese , come quelli diffida- 
vano della propria causa , e giuridicamen- 
te citati non hanno osato di comparire a 
disputarne . 


’ capitolo x. 

Furore de' Circuncellioni . 

f » 

Aveano ancora i medesimi Donatisti qua- 
si per tutte le sue chiese una razza ina- 
udita di gente perversa e violenta , che 
•ombravano professar continenza , e chia- 
mavansi Circuncellioni . Ed erano sparsi 
quasi per tutta 1’ Africa in gran numero 
e copia . I quali istruiti da perversi mae- 
stri con superba audacia ed illecita teme- 
rità non la perdonavano alle volte nè 
a’ suoi nè a’ stranieri, opponendosi agl’in- 
cauti contro ogni ragione ; e forniti di va- 
rie arme scorrevano furibondi per la cam- 
pagna c per le ville , recando gravissimi 
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danni e stragi , e non tornendo di spar- 
gere eziandio il sangue di chi loro non 
ubbidiva . Ma mentre predicavasi con as- 
siduità la divina parola , e procuravasi di 
stabilire la pace con quelli che odiavan- 
la , essi senza ragione se la prendono con- 
tro chi loro annunziava la pace . E ri- 
splendendo la vorità contro i loro dogmi , 
quelli, che volevano e potevano, da essi 
si sottraevano o scappavano , ed attacca— 
vansi alla pace ed alla unità della Chie- 
sa co' suoi , co’ quali il potevano . Ondo 
quelli vedendo scemarsi i seguaci del suo 
errore , ed invidiando all’ accrescimento 
della Chiesa , infuriati s’ accendevano di 
gravissimo sdegno, e d'accordo eccitava- 
no intollerabili persecuzioni contro all' u— 
nità della Chiesa . E di giorno e di not- 
te tendevano insidie a i sacerdoti ed a i 
ministri cattolici , e con violenza gli spo- 
gliavano d’ ogni cosa . Perocché e mu- 
tilarono molti servi del Signore , e ad 
alcuni eziandio misero negli occhi cal- 
co stemperata con 1' aceto , cd altri ne 
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uccisero . Per lo che cotesti Donatisti ri- 
battezzanti vennero in odio anche a suoi» 

, CAPITOLO XI. 

1 

Accrescimento della Chiesa per mezzo 
il' Agostino . Monasteri . 


Crescendo intanto la divina dottrina , 
quelli , che sotto sant’ Agostino , e con 
liti servivano a Dio nel monastero, comin- 
ciarono ad ordinarsi chierici nella Chiesa 
d’ Ippona . E manifestandosi poscia di 
giorno in giorno la verità della predica- 
zione della Chiesa cattolica , e risplen- 
dendo sempre più I’ institnto la continen- 
za e la profonda povertà de’ religiosi ser- 
vi del Signore , la Chiesa fondata in pa- 
ce e carità incominciò con gran deside- 
rio a ricercare ed a ricevere Vescovi e 
chierici dal Monastero , che da quel ve- 
nerabile uomo avea ricevuto il princi- 
pio e 1’ accrescimento , e parecchi col 
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progresso del tempo ne ottenne . Tmper- 
ciocchè certamente dieci , che io ho cono- 
sciuto , uomini santi e venerabili , con- 
tinenti e dottissimi , essendone pregato 
sant’ Agostino concesse a diverse Chiese, 
e ad alcune ancora delle principali . E si- 
milmente quelli, che erano tolti dall' in- 
stitnto di que' santi nomini , accresciute 
le Chiese del Signore , e fondarono mo- 
nasteri , e crescendo lo studio e 1' edifica- 
zione della parola divina somministrarono 
de’ lor fratelli promossi alle altre Chiese, 
affinchè ricevessero il sacerdozio . Ondo 
per mezzo di molti ed in molti manife- 
standosi la ealutevol dottrina della Chiesa 
intorno alla fède, alla speranza, ed alla 
carità , non solo per tutta 1' Africa , ma 
ancora oltremare , molti sacri insegnamen- 
ti da quel solo uomo , e per di lui mez- 
zo a molti col divino aiuto 6Ì palesarono 
co’ libri divulgati , ed anche in greco tra- 
dotti . E quindi , com' è scritto , gl' ini- 
qui ciò vedendo si sdegnavano ,. digrigna- 
vano i denti , e intiSichivano ; ed 1 servi 


Digitized by Google 



&G 

di Cristo , come si è detto , sì mostrava- 
no pacifici con quelli che odiavan la pa- 
ce , mentre parlavano , eran da coloro 
senza ragione impugnati . 

CAPITOLO XXI. 

Insidie tese contro Agostino . P*na sta - 
iilita contro gli eretici . Crispino punito . 

-A.lcu ne volte ancora i medesimi Circun- 
cellioni armati occuparono le strade con- 
tro al servo del Signore Agostino , mentite- 
gli a caso pregato portavasi a visitare , ad 
istruire, e a confortare i popoli cattolici, 
il che egli frequentissimamente faceva . E 
talora avvenne , che coloro già in più 
truppe distribuiti perdesser la preda ; pe- 
rocché avvenne certamente per disposi- 
zione di Dio , ma insieme per error della 
guida , che il sacerdote co’ suoi compagni 
per altra strada arrivasse dove erasi in- 
camminato, e con questo errore, che poi 
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scoperse, scappasse daH'empie mani . E di 
tutto rendendo egli grazie al liberatore 
Iddio , coloro seguendo la propria usanza 
non la perdonarono in conto alcuno nò 
a laici nè a cherici , come Io attestano 
gli Atti pubblici. Frattanto non dee pas- 
sarsi sotto silenzio ciò , che a gloria di 
Dio per la cura di quell’ uomo tanto ec- 
cellente nella Chiesa, e per lo di lui ze- 
lo della casa di Dio è stato fatto e com- 
pito contro i predetti ribattezzanti Dona- 
tisti. Visitando a caso uno di quelli, che 
erano stati eletti dal monastero e dal cle- 
ro del santo Vescovo , la diocesi della 
Chiesa Calamense spettante alla sua cura, 
acciocché predicasse contro quella eresia 
per la pace della Chiesa ciò che avea ap- 
preso , avvenne che a mezzo il viaggio 
cadde nelle insidie de’ Donatisti, che as- 
salitolo con tutta la sua comitiva gli tol- 
sero gli animali e ’l bagaglio , e lo ca- 
ricarono di gravissime ingiurie e stra- 
pazzi. La qual cosa, affinchè l’avanzamen- 
to della pace della Chiesa più oltre non 
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s’ impedisse , il difcnsor della Chiesa in- 
nanzi a’ tribunali non tacque . E fu inti- 
mato a Crispino, che era Vescovo de’ me- 
desimi Donatisti nella città e distretto di 
Calama , da loro cioè da gran tempo per 
tale acclamato , e fu avvisato essere lui 
tenuto alla pena pecuniaria stabilita con- 
tro gli eretici, e perciò presentato a’ ma- 
gistrati. Il quale scansando le leggi, men- 
tre presentato avanti il Proconsole nega- 
va se essere nel numero degli eretici , fu 
d’ uopo che , ritirandosi il difensor della 
Chiesa , gli si resistesse da un Vescovo 
cattolico , e fosse convinto di quello , 
eh’ egli aveva negato ; poiché se ciò dal- 
lo stesso si dissimulava , colui forse da- 
gl’ idioti si terrebbe per cattolico , mentre 
negava quello che era , e così da questa 
trascuraggine a’ semplici verrebbene scan- 
dalo . Instando adunque con ogni premu- 
ra il memorabile Vescovo Agostino , gli 
stessi Vescovi Calamensi vennero amen- 
due alla disputa, e per tre volte seco di- 
sputarono intorno alla diversa comunione^ 
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aspettando 1* esito una gran moltitudine 
di Cristiani ed in Cartagine , e per tutta 
1’ Africa ; e Crispino con sentenza Pro- 
consolare e notariale fu dichiarato ereti- 
co . A di cui favore il Vescovo cattolico 
appresso il giudice s’ interpose , e impc- 
trogli la grazia , che non si esigesse da 
lui la pena pccuniaria . Onde essendosi 
quell’ ingrato appellato al piissimo Princi- 
pe , rispose 1’ Imperadore all’ inchiesta , 
eh’ ei pagasse ; e conseguentemente fu co- 
mandato , che in niun luogo si tolleras- 
sero gli eretici Donatisti , e che dapper- 
tutto soggiacessero a tutte le leggi contro 
gli eretici emanate . Ter lo che ed il giu- 
dice per aver mancato al suo uflìzio , e lo 
stesso Crispino da cui nulla erasi esatto , 
furono obbligati a pagare al lìsco due lib- 
bre d’ oro . Ma tosto si adoperarono i 
Vescovi cattolici, e spezialmente Agosti- 
no di santa memoria , die quella con- 
danna universale si rimettesse dalla rlr- 
mciTza del Principe. E col divino aiu- 
to si ottenne . Con la qual diligenza e 
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santo zelo la santa Chiesa molto s’ ac- 
crebbe . 

» 

CAPITOLO XIII. 

Pace della Chiesa per opera d' Agostino. 

Per tutte queste fatiche da Agostino in- 
traprese per la pace della Chiesa , e qui 
il Signore diedegliene il premio , e riser- 
bogliene appresso di se la corona della 
giustizia ; e sempre più di giorno in gior- 
no s’accresceva e moltiplicavasi con l’aiu- 
to di Cristo 1’ unità della pace e la fra- 
tellanza della Chiesa di Dio . E ciò spe- 
zialmente avvenne dopo la conferenza , 
che da tutti i Vescovi cattolici si tenne 
in Cartagine con i medesimi Vescovi Do- 
natisti , cooperando a ciò il gloriosissimo 
e religiosissimo Imperadore Onorio , al 
qual effetto aveva ancora spedito in Afri- 
ca per giudice con la sua autorità Mar- 
tellino Tribuno e notaio . Nella qual 
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controversia essendo stati quelli onnina- 
mente confutati , e convinti d’ errore da 
i cattolici , furono condannati per senten- 
za del giudice, e dopo la loro appellazio- 
ne venuto le risposte del piissimo Irnpe— 
radure , furono meritamente annoverati 
tra gli eretici . Per la qual cosa i loro 
Vescovi, che non comunicarono col suo 
clero e popolo , furono tassati più di un 
soldo d’oro, e quelli, che abbracciarono 
1’ unione cattolica, soffrirono da loro mol- 
te persecuzioni sino alla mutilazione e 
all’uccisione. E tutto quel bene, com’ io 
dissi , da quel sant’ uomo col consenso e 
con 1’ aiuto de' nostri Vescovi e s’ inco- 
minciò, e si compì . 

capitolo xiv. 

Emerito superato. 

Ora dopo quella conferenza fatta co’ Do- 
natisti fuvi chi disse , non essere stato 
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permesso a i medesimi Vescovi il diro tut- 
te le sue ragioni avanti quel magistrato 
che udì la causa , poiché il giudice essen- 
do cattolico favoreggiava la sua Chiesa ; 
quantunque già vinti e confusi ciò decan- 
tassero per loro scusa , mentre e prima 
della disputa gli stessi eretici sapevano 
lui essere cattolico , ed accordandosi dal 
medesimo con gli atti pubblici ciò che si 
apparteneva alla disputa , essi promisero 
di stare a i patti . Potevano certamente , 
avendolo per sospetto , ricusare la confe- 
renza . Contuttociò I’ aiuto dell’ onnipo- 
tente Iddio fe sì , che dopo di queste co- 
se Agostino di venerabil memoria si ritro- 
vasse in Cesarea città della Mauritania , 
dove dalle lettere della sede Apostolica fu 
obbligato a portarsi con altri Vescovi , per 
provedere cioè ad altre necessità della 
Chiesa . Con questa occasione adunque 
avvenne, che vedesse Emerito ivi Vesco- 
vo de’ Donatisti , e principal difensore 
della sua setta in quella conferenza , e 
che con lo stesso intorno a ciò disputasse 
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pubblicamente nella Chiesa alla presenza 
del popola di diversa comunione , e lo 
provocasse con gli atti Ecclesiastici , ac- 
ciocché quivi senza l’ impedimento o ’l ri- 
spetto d’ alcun magistrato punto non du- 
bitasse di dire sicuramente quello , che 
per avventura potè allegare nella confe- 
renza , ma non gli fu permesso , come af- 
fermavano , e non ricusasse di difendere 
con fiducia la propria comunione nella 
sua città alla presenza di tutti i suoi cit-? 
ladini . Egli non volle ciò fare nè mosso 
da questa esortazione , nè dalle pressanti 
preghiere de’ suoi parenti e cittadini , i 
quali gli promettevano di ritornare alla 
di lui comunione , eziandio con discapito 
de’ lor patrimoni» e della loro salute, tem- 
porale , purché superasse la parte Catto- 
lica . Ma egli nè volle nè potè dire più 
oltre di quegli atti , se non se , già que- 
gli atti, disse, seguiti tra i Vescovi pres- 
so Cartagine dimostrano se abbiamo vin-p 
to , o se siamo stati superati. Ed essendo 
da un notaio avvisato , che qui puro 
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rispondesse , e non ostante tacendo , si 
palesò a tutti il suo timore , e la Chiesa 
di Dio maggiormente s’ accrebbe e stabi- 
li . Pertanto chiunque brama di conosce- 
re con più pienezza la diligenza e l’ in- 
dustria della santa memoria d’ Agostino 
per la quiete della Chiesa di Dio , scorra 
eziandio quegli Atti , e ritroverà quali e 
quante cose ei produsse per convincere 
quell’ uomo dotto , eloquente , e famoso , 
e come lo esortò a dire ciò che gli pia- 
cesse in difesa della sua setta 5 e conosce- 
rà come lui restò vinto. 

* . ' r 

v » 

OAPJTOCO XV. 

Con una digressione si converto 
un negoziante . 


So ancora non solo io , che ho scritto 
cotesta vita , ma inoltrp altri fratelli , e 
servi del Signore, che insieme con noi e 
col medesimo santo uomo viveano allora 
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nella Chiesa d’ Ippona , sedendo unita- 
mente alla mensa aver lui detto : Nota- 
ste oggi nella Chiesa il mio sermone , e 
il di lui principio e fine essere proceduto 
contro il mio costume , poiché non ho 
spiegato intieramente ciò che avca propo- 
sto , ma bollo lasciato imperfetto . A cui 
rispondemmo : Tanto sappiamo e conoscia- 
mo di aver noi pure allora ammirato : Ed 
egli : lo credo , disse , che il Signore , 
nelle cui mani noi siamo e le nostre pa- 
role , abbia forse voluto che per mezzo 
della nostra dimenticanza ed errore fosse 
ammaestrato e guarito alcuno errante nel 
popolo . Perocché ricercando io le diffi- 
coltà della proposta questione sono entra- 
to in un’ altra serie di discorso , o cosi 
ho terminato la disputa senza conchiude- 
rc e spiegar la questione , disputando 
piuttosto contro 1’ errore de’ Manichei di 
cui avea stabilito di non far parola , elio 
trattando di quelle cose che avea propo- 
sto di dimostrare . E dopo ciò , se non 
fallo , il dì seguente , o due giorni dopo 
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ecco Tiene un cert’ uomo chiamato Fer- 
mo , negoziante , e sedendo avanti di noi 
nel monastero santo Agostino , si getta 
ginocchioni a’ di lui piedi lagrimando , e 
scongiurandolo che insiem co’ suoi pre— , 
gasse per li di lui peccati il Signore , con- 
fessando che avea seguito la setta de’ Ma- 
nichei , ed era vissuto in essa molti an- 
ni , e perciò avea indarno porto molto 
denaro agli stessi Manichei , o a quelli 
eli’ essi chiamano eletti ; e che per la mi- 
sericordia di Dio egli s’ era testé conver- 
tito , e fatto cattolico nella chiesa per 
mezzo de’ suoi sermoni . Il che e lo stes- 
so venerabile Agostino , e noi eh’ erava- 
mo allora presenti ricercando con diligen- 
za dal medesimo , e qual cosa principal- 
mente in quel sermone lo avesse persua- 
so , e riferendoci egli , e noi tutti ricono- 
scendo la serie del discorso , ammirati e 
stupiti del profondo consiglio di Dio per 
la salute delle anime abbiamo glorificato 
e benedetto il di lui santo nome, il qua- 
le e quando vuole , e donde vuole , a 


Digitized by Google 



3 7 


come vuole , e per mezzo di chi consi- 
gliatamente , oppure senza pensarvi vi si 
adopra , opera la salute delle anime . 
Quell’ uomo seguendo d’ allora in poi 
1’ instituto de’ servi di Dio abbandonò 
l’impiego del negoziare, ed avanzandosi 
tra i figliuoli della Chiesa , richiesto e co- 
stretto ricevette ancora per voler di Dio 
in altra provincia il grado del sacerdozio, 
seguendo e conservando la santità del suo 
vivere ; c forse oggidì ancora vive aiutan- 
do oltremare . 

CAPITOLO XVI. 

Felice convertito . 

I 

P arimente in Cartagine abbattendosi un 
Certo ministro regio chiamato Orso , no- 
mo cattolico , in alcuni de’ Manichei , che 
da essi si chiamano eletti o elette , e cho 
si danno a conoscere con le loro em- 
pie operazioni , ed essendo dallo stesso 
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condotti alla Chiesa , ed introdotti da’ Ve- 
scovi, furono uditi alla presenza de’ no- 
tai. Tra i quali Vescovi fuvi ancora Ago- 
stino di santa memoria, il quale più che 
gli altri conosceva quella esecrabile setta, 
e dimostrando le loro detestabili bestem- 
mie con- testi di que’ sacri libri , che gli 
stessi Manichei ricevono , gli costrinse a 
confessare quelle bestemmie medesime ; e 
quelle cose indegne e sozze , che essi se—, 
condo il lor pravo costume praticano tra 
di se , per la confessione di quelle fem- 
mine chiamate elette in quegli atti Eccle- 
siastici si sono rese palesi . Ed in questa 
guisa per la diligenza de 5 Pastori s’ ac- 
crebbe il gregge del Signore , e s’ appre- 
stò una valida difesa contro a i ladri, © 
agli assassini . Disputò ancora il beato A- 
gostino pubblicamente alla presenza del 
popolo nella Chiesa d’Ippona, registrando 
i no'ai la disputa, contra un certo Felice 
del numero di coloro , che gli stessi Mani- 
chei chiamano eletti , e eh’ era venuto in 
Ippona per disseminar quell’ errore 5 e 
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dopo la seconda o la terza conferenza 
quel Manicheo , deposta la vanità e 1’ er- 
rore. di quella setta, si converti alla no- 
stra fede e alla nostra Chiesa , siccome 
dalla lettura di quegli Atti si può cono- 
scere . 


CAPITOLO XVII. 

Come vinse Pascenzio e Massimo Aria- 
ni . Trovasi nelle lettere di Pascenzio 
V ultima disputa . 

D isputò inoltre in Cartagine alla pre- 
senza d’ uomini nobili ed onorati con Pa- 
scenzio regio cortigiano Ariano , essendo 
da costui provocato, il quale per 1’ auto- 
rità di sua persona era un severissimo e- 
sattore del fisco , e atrocemente e conti- 
nuamente impugnava la fede cattolica , 
ed inquietava e molestava colla sua lo- 
quacità e potenza moltissimi sacerdoti di 
Dio , che viveano così alla buona . Ma 
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<Jueir eretico non volle in conto alcuno* 
che vi fossero nè tavole nè stile , il che 
il nostro maestro e avanti la conferenza , 
c nella conferenza avea chiesto istantissi- 
ihamente . Mentre adunque costantemen-* 
te quegli ciò ricusava , dicendo che per 
timore delle pubbliche leggi non volea 
sottoporsi alle tavole scritte , il Vescovo 
Agostino tralasciate le tavole e lo stile , 
insieme co’ suoi sacerdoti eh’ eran presen- 
ti , accettò la conferenza , in cui privata- 
mente si disputasse senz’ alcuna scrittura j 
predicendo ciò che poi avvenne , che sciol- 
to il congresso sarebbe stato in poter d’ o- 
gnuno forse il dire , senza provarlo con 
alcuna scrittura , eh’ egli avesse detto 
quello che forse non disse , o che avesse 
taciuto ciò che pur disse . Il beato Ago- 
stino conferì con lo stesso , e dimostrò 
quel che credeva , e da lui intese ciò che 
teneva , e mostrò la verità con le prove 
della ragione e con P autorità delle Scrit- 
ture, e produsse i fondamenti della no- 
stra * fede : e dimostrò all’ incontro lo 
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asserzioni dell’ avversario non essere ap- 
poggiate ad alcuna verità , o ad alcuna 
delle sante Scritture , e le confutò . E. 
dopo che si sciolse la conferenza , colui 
©ltremodo sdegnato e furioso spacciava 
molte bugie a favore della sua falsa set- 
ta, dicendo che da se era stato vinto A- 
gostino dalle bocche di tanti acclamato . 
Le quali cose quel venerabile uomo non 
ignorando , fu costretto scrivere allo stes- 
so Pascenzio, tralasciati per lo di lui ti- 
more i nomi de’ conferenti , e in quelle 
lettere fedelmente narrò tutto ciò che tra 
le parti crasi detto ed operato , avendo 
una gran copia di testimoni per provar 
quelle cose se venissero negate , cioè que-' 
gli uomini riguardevolissinii e venerabili 
che erano allor presenti . Ma quegli a due 
lettere a se dirette appena diede un’ unica 
risposta , nella quale potè piuttosto vomi- 
tar ingiurie , che render ragione della sua 
setta . Il che da chi abbia voglia , e fa- 
coltà di leggere queste cose, si può com- 
provare . Disputò ancora in Ippona con 
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un certo Vescovo degli stessi Ariani no- 
minato Massimo , che venne in Africa 
con i Goti , moltissimi ciò desiderando e 
chiedendo , ed essendosi interposti molti 
uomini riguardevoli , e ciò che disseip 
ambe le parti trovasi scritto . Le quali 
cose se gli studiosi vorranno leggere con 
diligenza , scorgeran senza dubbio e ciò 
che professa 1’ astuta o irragionevole ere- 
sia affin di sedurre e d’ ingannare , e 
quello che crede ed insegna della Trinità 
la Chiesa cattolica . Ma poiché quell’ ere- 
tico , ritornando da Ippona in Cartagine, 
si vantò, e falsamente asserì d’essere usci- 
to vincitor dalla disputa per la sua molta 
loquacità in essa mostrata , il che per ve- 
rità non potea sì di leggieri esaminarsi e 
giudicarsi dagl’ ignari delle divine Scrit- 
ture , il venerabil uomo Agostino ricapi- 
tolò in iscritto tutte le obbiezioni e rispo- 
ste, che si fecero in quella disputa j ed i- 
noltre dimostrò , come quegli nulla potè 
rispondere agli obbietti , aggiungendovi 
que’ supplementi , che per la ristrettezza 
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del tempo della conferenza non sì pote- 
rono tutti nè dire nè scrivere . Perocché 
ciò avea procurato la malizia di quell’ uo- 
mo , che con 1’ ultima sua arringa molto 
lunghissima occupasse tutto quello spazio, 
che rimaneva del giorno . 

C.APTTOr.O XVIII. 

Come sconfisse i Pelagiani , e quanto 
giovò alla Chiesa cattolica . L ’ Impera- 
dore gli dichiara eretici . Mancano i Pa- 
gani . Mansuetudine verso i cattivi . 

Faticò ancora circa dieci anni, scriven- 
do e divulgando molti libri , e frequentis- 
simamente disputando de i medesimi er- 
rori a i popoli nella Chiesa , contro a i 
Pelagianisti nuovi eretici de’ nostri tempi, 
astuti disputatori, e scrittori di cose no- 
cevoli con molta arte e sottigliezza, e che 
ovunque potevano disputavano e pubbli- 
camente , e per le case . E poiché gli stessi 
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eretici mossi dalla loro ambizione si sfor- 
zavano di persuadere la medesima perfì- 
dia alla sede Apostolica , con gran solle- 
citudine s’ operò anche per mezzo de’ con- 
cili Africani de’ santi Vescovi, che si di- 
mostrasse al santo Vescovo della città di 
Roma, prima al venerabile Innocenzo, e 
poi al santo Zosimo di Ini successore, che 
quella setta dovea abbominarsi e condan- 
narsi dalla Chiesa cattolica . Ma que’ Ve- 
scovi d’ ijna tanta sede ciascuno al suo 
tempo Censurando i medesimi , e reciden- 
dogli da i membri della Chiesa, con let- 
tere dirette alle Chiese Africane d’ Orien- 
te e d’Occidente giudicarono doversi quel- 
li scomunicare , e schivare da tutti i Cat- 
tolici . Ed il piissimo Imperadore Onorio 
eziandio, udendo e seguendo un tal giu- 
dicio contra coloro pronunziato dalla cat- 
tolica Chiesa di Dio, decretò doversi quel- 
li annoverar tra gli eretici condannati 
dalle 9ue leggi . Onde alcuni di loro ri- 
tornarono al grembo della santa madre 
Chiesa , donde s’ eran partiti , ed altri 
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ancora sen tornano , risplendendo e pre- 
valendo la verità della retta lede contro 
quel detestabile errore . E quel memora- 
bile uomo Agostino , membro precipuo 
della Chiesa del Signore, sempre era sol- 
lecito e vigilante per 1’ utilità della Chie- 
sa universale . Ed a lui da Dio è stato 
concesso , che anche in questa vita gli 
toccasse godere il frutto di sue fatiche , 
vedendo la Chiesa del Signore aver pul- 
lulato ed essersi moltiplicata , prima inve- 
ro nella Chiesa c provincia d’ Ippona, a 
cui egli singolarmente presedeva con unio- 
ne e pace perfetta , e poi nelle altre par- 
ti dell’ Africa o per suo mezzo, o per 
mezzo d’ altri Vescovi , eh’ egli avea po- 
sto , e godendo che que’ Manichei , Do- 
natisti, Pclagiani, e Pagani in parte eran 
mancati , e s’ erano uniti alla Chiesa di 
Dio . Favoriva eziandio il profitto e gli 
studi di tutti i buoni, e ne godeva, pia- 
mente e santamente tollerando l’ indisci- 
plinatezza de’ fratelli , e deplorando le 
iniquità de’ malvagi 3 o sia di quelli che 
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sono nella Chiesa , o sia di quelli che so- 
no fuoti della stessa , rallegrandosi sem- 
pre , come dissi , de’ vantaggi delle ani- 
me , ed attristandosi per li danni . Ora 
tante cose egli scrisse e divulgò , tante 
ne disputò in Chiesa , che sono state tra- 
scritte ed emendate , e tanti ancor son 
que’ trattati o eh’ egli scrisse contro di- 
versi eretici , o ne’ quali espose i libri ca- 
nonici a prò de' santi figliuoli della Chie- 
sa , che appena alcun de’ studiosi può a- 
verne notizia , e leggere tutte queste co- 
se . Contuttociò affinchè non sembri che 
in alcuna cosa defraudiamo i bramosi del- 
la verità , ho stabilito col divino aiuto 
d’ aggiungere nella fine di questo opusco- 
lo un indicetto degli stessi libri, trattati, 
ed epistole ; dalla lettura del quale chiun- 
que ama piuttosto la verità divina , che 
le ricchezze temporali , scelga per se ciò 
che vorrà leggere e riconoscere , e pren- 
da ciò da trascriversi o dalla libreria del- 
la chiesa d’ Ippona , dove forse potrà tro- 
vare esemplari più corretti 3 o cerchi di 
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averlo donde potrà , e trascriva ed abbia 
le cose trovate , ed esso pure senza invi- 
dia le comunichi a chi gliene richiede . 

CAPITOLO XIX. 

Come si portasse nell ' ascoltare le cause . 
Come si portasse nel riprendere . 


Secondo ancora 1’ avviso dell’ Apostolo , 
che dice : Osa alcuno di voi avendo ab- 


etina differenza con altri farsi giudicar 
dagli iniqui , e non da’ santi ? Non sape- 
te forse , che i santi giudicheranno il 
Mondo ? E se il Mondo dee giudicarsi da 
voi , non è dicevole che vi sottoponghia- 
te a giudici inferiori . Non sapete che 
giudicheremo gli angeli , non che le cose 
secolari ? pertanto se avrete litigi tra di 
voi , eleggete quelli che sono gl’ infimi 
nella Chiesa , e questi ponete a giudica- 
le . Vi parlo pe ’1 vostro decoro . Forse 
nou v’ è alcuno sì savio tra di voi ? che 
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possa giudicare tra suoi fratelli , ma uà 
fratello contende in giudicio con l’altro, 
e ciò appresso gl’, infedeli ? Richiesto adun- 
que il beato Agostino da i Cristiaui , o 
dagli uomini di qualunque setta , ascol- 
tava le cause con diligenza e carità 5 a- 
vendo intanto innanzi agli occhi quella 
sentenza d* un certo , che disse bramar 
egli meglio d’ udire le cause de’ stranieri, 
che degli amici 5 perocché de’ stranieri co- 
lui , a favor del quale seguendo l’equità 
giudicasse, sei guadagnava amico, laddo- 
ve degli amici era per perder quello , con- 
tro di cui pronunciasse la sentenza . E 
queste talora udiva sino all’ ora del pran- 
zo , e talor anche tutto il giorno senza 
prender cibo , pure sempre le esaminava 
e giudicava , notando in esse lo stato in- 
terno de’ Cristiani , quanto ciascuno pro- 
fittasse nella fede e buone opere, ovvero 
quanto in ciò mancasse . E trovatane la 
congiuntura , insegnava a i litiganti la 
verità della legge divina, e loro la in- 
culcava , e gli avvisava ed ammaestrava 
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intorno al modo di conseguire la eterna 
vita ; nuli’ altro ricercando da quelli , che 
a questo fine istruiva , se non se 1’ ubbi- 
dienza e la devozione Cristiana , che è 
dovuta a Dio ed agli uomini, riprenden- 
do i viziosi pubblicamente, per intimori- 
re anche gli altri . E ciò faceva come spe- 
colatore posto dal Signore sovra la casa 
d’ Israele, predicandola divina parola ed 
instando opportunamente ed importuna- 
mente , avvisando , esortando , e ripren- 
dendo con gran pazienza e dottrina , e 
spezialmente studiandoci d’ istruir coloro, 
che fossero abili ad ammaestrar anche gli 
altri . Pregato eziandio da alcuni ne’ loro 
affari temporali, scrisse a diversi varie let- 
tere. Ma questa sua distrazione dalle ap-, 
plicazioni migliori la giudicava un aggra- 
vio , godendo sempre o di parlare o di 
conferire familiarmente co’ suoi fratelli o 
domestici delle cose divine . 
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CAPITOLO XX. 


In qual maniera intercedesse per li rei 


.Abbiamo ancora notato, eh’ essendo ri- 
chiesto da suoi amicissimi d’ intercedere 
con lettere appresso i magistrati secolari, 
non volle farlo , dicendo doversi osserva- 
re 1’ avvertimento di un certo savio , di 
cui si scrive , che molte cose non accor- 
dò agli amici per riguardo della sua fa- 
ma ; aggiungendovi nonostante del suo , 
che per lo più la podestà che concede , 
aggrava . Quando poi giudicava di dover 
intercedere , essendone pregato , lo facea 
con tal modestia e riserva , che non solo 
non compariva gravoso e molesto , ma era 
piuttosto d’ ammirazione . Imperciocché 
mentre secondo il suo costume , essendo- 
ne nato il bisogno , s’ interpose egli a fa- 
vore d’ un supplichevole appresso un cer- 
to vicario dell’ Africa chiamato. Macedo- 
nio , questi ubbidì 3 cd in tal modo gli 
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rescrÌ6Se : Maravigliosamente resto preso 
dalla tua sapienza, e per quelle cose che 
hai pubblicato , e per ciò che interceden- 
do a favore de’ rei non ti sdegni di scri- 
vere . Però che e quegli scritti hanno tan- 
to d" acume , di dottrina , e di pietà , che 
nulla più ; e tal modestia si scorge nelle 
tue suppliche , che se io , o padre e si- 
gnore degno di venerazione e d’ onore , 
non facessi quanto mi ordini , stimerei 
che tutta la colpa fosse in me , non nel- 
1’ affare di cui si tratta . Imperciocché 
non insisti con violenza , come fanno la 
maggior parte di questo luogo , affin di 
carpire ciò che con sollecitudine si richie- 
de ; ma ciò, che sembrati potersi doman- 
dare ad un giudice in tanti affari occu- 
pato , lo suggerisci e lo addiinandi con 
quella verecondia , che anche nelle coso 
difficili suol essere di somma efficacia ap- 
presso i buoni . Pertanto ho tosto accor- 
dato quanto richiedi; poiché ti avevo pri- 
ma aperto la via di sperarlo. 
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CAPITOLO XXI. 

^ * ‘ 

Come si diportasse con i Vescovi , 
e chierici . 


• - t . 

1 frequentò per quanto gli fu possibile 
concili de’ santi Vescovi in varie provin- 
ce celebrati , cercando in essi non il suo 
vantaggio , ma la gloria di Gesù Cristo , 
cioè che la fede della santa Chiesa catto- 
lica si conservasse illibata , e che alcuni 
Vescovi e chierici , scomunicati o a ragio- 
ne o a torto , o si assolvessero , o fosser 
deposti . Nell’ ordinare poi i sacerdoti ed 
i chierici stimava doversi seguire il mag- 
gior consenso de i Cristiani, e la consue- 
tudine della Chiesa » 


'4 * 
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CAPITOLO XXII. 

Qual fosse nel vitto . Distico . 


Le di lui vesti e i calzamenti e gli uten- 
sili del letto erano di roba moderata e 
competente , nè troppo sontuosi , nè trop- 
po abbietti j poiché in queste cose soglio- 
no per lo più gli uomini o vanamente in- 
superbirsi , o avvilirsi fuor di misura , 
nell’ uno e nell’ altro cercando non la 
gloria di Gesù Cristo , ma la propria com- 
piacenza . Ma questo santo , come dissi , 
teneva la via di mezzo , non declinando 
nè a destra , nè a • sinistra . La di lui 
mensa fu parca e sobria , la quale con 
gli erbaggi e i legumi ammetteva alcune 
volte ancor le carni o per riguardo degli 
ospiti , o a cagion degl’ infermi , sempre 
però aveva il vino ; perciocché ei sapeva 
ed insegnava, come dice l’Apostolo, che 
ogni creatura di Dio è buona , e nulla 
dee rigettarsi di ciò , che con rendimento 
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di grazie si riceve , poiché vien santifica- 
to dalla parola di Dio e dalla orazione „ 

E come lo stesso Agostino scrisse nelle 
sue confessioni , dicendo : Io non temo 
l’ immondezza del companatico , ma T im- 
mondezza della cupidigia . Però che so , 
che a Noe fu permesso il mangiare ogni 
sorte di carne , che fosse comestibile , 
Elia essersi cibato di carne , e Giovanni 
dotato d’ ammirabile astinenza non esser- 
si contaminato con gli animali , cioè con 
le locuste , di cui si cibava . So all’ in- 
contro essere stato Esau ingannato dalla 
cupidigia della lenticchia , e Davide ave- 
re in se condennato il desiderio dell’ ac- 
qua , ed il nostro Re essere stato tentato ' 
di cibarsi non di carne , ma di pane - 
Perciò anche il popolo nel deserto meritò 
d’ essere castigato , non perchè abbia de- 
siderato le carni , ma perchè per lo desi- 
derio di quelle mormorò contro a Dio . 
Quanto poi al valersi del vino evvi la sen- 
tenza dell’ Apostolo , che dice scrivendo 
a Timoteo : Non voler seguire a bever 
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acqua , ma serviti d’ alcun poco di vino 
per lo stomaco , e per le tue frequenti in- 
fermità . Servissi solo de’ cucchiai d’ ar- 
gento : gli altri vasi ne’ quali si ministra- 
vano i cibi , o eran di terra , o di pie- 
tra , o di legno , e ciò non per esigenza 
d’ inopia , ma per elezione di volontà . 
Fu eziandio in ogni tempo ospitale . E 
nella stessa mensa amava pm la lezione , 
e la disputa, che il mangiare ed il bere, 
e contra il morbo dell’ umana consuetu- 
dine sopra la sua mensa era scritto i 

’ ' fi Ti 1 . . • ' , A 

Chi detrarre a i lontan 'non prende a 

( sdegno , 

Di questa mensa ei si conosca indegno . 

t i 

E perciò avvisava qualunque convitato , 
che dovesse astenersi da i superflui e no- 
civi discorsi , e dalle detrazioni . Peroc- 
ché talora sdegnato sì agramente riprese 
alcuni Vescovi familiarissimi suoi compa- 
gni scordatisi di quella scrittura , e che 
parlavano a ritroso di quella, che disse 
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A' 


o doversi cancellare que’ versi dalla men- 
sa , o eh’ ei sarebbesi a mezzo il pranzo 
nella sua camera ritirato . Il che io ed 
altri assisi a quella mensa abbiatn ve- 
duto . 


CAPITOLO XXIII. 

Liberalità d' Agostino . 

i) 

Ricordava»! sempre de’ poveri , e quin— 
di*a loro soccorreva, onde somminÌ3travasi 
a se e a tutti { suoi che seco abitavano, 
cioè o delle rendite de’ beni della Chiesa, 
o eziandio delle obblazioni de’ fedeli . E 
mentre a sorte, come avviene, erano in- 
vidiati i chierici per gli stessi' beni , ei 
diceva al suo popolo che amava meglio 
vivere delle offerte de’ fedeli , che avere 
il pensiero e 1’ amministrazione di quelle 
possessioni , e eh’ era pronto a cederle lo- 
ro , acciocché tutti i servi e ministri del 
Signore vivessero in quella maniera , per 
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cni dicesi nel vecchib Testamento che 
quelli che servivano all’altare, dello stes- 
so viveàno . Ma i laici non vollero mai * 
ciò permettere . 

CAPITOLO XXIV. 

, . J 

Come si portasse negli affari domestici . 


Fidavi 


-a c commetteva a vicenda a i chie- 
rici più abili il governo della casa , e 
1’ amministrazione de’ beni della Chiesa : 
nè mai tenne appresso di se' o la chiave, 
o 1 sigillo ; ma dagli stessi prepositi del- 


la casa notavasi tutto ciò che riceveasi , 
o dispensatasi . Le quali note leggevansi 
al fin dell’ anno , acciocché si sapesse e 

quanto fossesi ricevuto , e quanto foesesi 
dispensato , oppure ciò che rimanesse an- 
cora intatto e da dispensarsi : ed in mol- 
ti incontri ei riportavasi piuttosto alla fe- 
deltà di quel maestro di casa , anzi che 
volesse ricercare e conoscere la verità . 
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Non volle pure in alcun tempo Comprare 
alcuna casa , o podere . Ma se a caso da 
taluno veniva alcuno stabile spontanea- 
mente o donato , o lasciato in legato al- 
la Chiesa, non lo ricusava, ma ordinava 
che si ricevesse . Perocché sappiamo aver 
lui ricusato ancora alcune eredità , non 
perchè fossero per essere inutili a i pove- 
ri , ma perchè giudicava essere giusto e 
conveniente , che si possedessero o da i 
figli , o da i consanguinei , o dagli affini 
de’ defunti , a i quali essi morendo non 
le vollero lasciare . Un certo nobile ezian- 
dio d’ Ippona dimorante in Cartagine vol- 
le ancor vivente donare una possessione 
alla Chiesa Ipponense , e liberamente ne 
inviò allo stesso santo Agostino 1’ instru- 
mento per se ritenendone 1’ usufrutto j la 
qual obblazione egli accettò volentieri , 
rallegrandosi con lo stesso che fosse me- 
more della sua eterna salute . Ma dopo 
alcuni anni, essendo noi a caso presso lo 
stesso Agostino , ecco che quel donatore 
per mezzo d’ un suo figlio gli inviò una 
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lettera pregandolo , che quell’ instrumen- 
to di donazione si restituisse al suo fi- 
gliuolo , e nello stesso tempo gli spedi 
cento denari da dispensarsi a i poveri : il 
che inteso dal santo , si dolse che colui 

0 avesse fìnto la donazione , o si fosse 
pentito dell’ opera buona , e disse quan- 
to potè secondo che Dio gli suggerì al 
cuore veramente afflitto per quella ritrat- 
tazione , riprendendo cioè colui e correg- 
gendolo . E tosto gli restituì 1* instrumen- 
to , che quegli spontaneamente avea man- 
dato , senza eh’ egli lo desiderasse , o lo 
chiedesse , e rigettò quel denaro ; e con 
sue lettere , come conveniva, e ’1 rampo- 
gnò , e ’1 riprese , avvisandolo che con u- 
mile penitenza soddisfacesse a Dio per la 
sua simulazione o iniquità , acciocché non 
uscisse di vita con un sì grave delitto . 
Diceva ancora frequentemente essere me- 
glio e più sicuro, che la Chiesa ricevesse 

1 legati lasciati a lei da i defonti , anzi 
che le eredità imbrogliate forse e danno- 
se , e che i legati stessi doveano piuttosto 
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essere offerti , che esatti . I depositi poi ei 
non riceveagli , ma non vietava che gli 
ricevessero i chierici , che voleano . Nè 
parimente mostrava molta affezione od at- v 
tacco a que’ beni stessi , che la Chiesa 
aveva e possedeva , ma sollevato piuttosto 
ed inteso a cose spirituali e maggiori , ap- 
pena alcuna volta si staccava dal pensie- 
ro delle cose eterne per abbassarsi a que- 
ste temporali . E queste ordinate e dispo- 
ste , quasi da coso mordaci e moleste ri- 
correva con 1’ animo alle cose interne e 
superiori della mente , o per ruminare 
le cose che avea a trovare , o per detta- 
re alcuna cosa delle già trovate , o alme- 
no per emendare alcuna delle già dettate 
e trascritta . E ciò faceva faticando di 
giorno , e scrivendo di notte . Ed era si- 
mile a quella religiosissima Maria , che- 
rappresenta la Chiesa superna , di cui sta 
scritto , che sedeva a i piedi del Signore, 
e ascoltava fisa le di lui parole : di cuù 
lamentandosi la sorella , eh’ essendo occu- 
pata in molte faccende non venisse dalla 
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etessa aiutata , udì dirsi : Marta , Marta 
t’ affanni : Maria ha eletto 1' ottima pur- 
' te , che non sarà a lei tolta . Perocché 
xion ebbe mai vaghezza di nuove fabbri- 
che , schivando in esse l’ imbarazzo del 
suo animo , che volle sempre aver libero 
da ogni molestia temporale . Non però 
vietava, che altri volendo fabbricasse, se 
non se quelli eh’ erano in ciò smodati . 
Intanto se il dinaro della Chiesa manca- 
va , facea ciò intendere al popol cristia- 
no , non aver egli che dare a i poveri . 
Perocché ordinava che si spezzassero e si 
colassero eziandio i vasi sacri per soccor- 
rere agli schiavi ed a molti bisognosi , a 
i quali volea che 6Ì dispensassero . Il che 
io non avrei rammemorato , se non ve- 
dessi essersi ciò fatto contro la prudenza 
carnale di certuni . E questo stesso an- 
che il venerabile Ambrogio insegnò e 
scrisse doversi fare senza esitanza irt si- 
mili necessità . E quindi alle volte ser- 
moneggiando in Chiesa avvisava i fedeli 
della non curanza dell’ erario e deposito 
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della Chiesa , onde si provvedono le co- 
se necessaria all’ altare : di che riferiva 
essere stato trattato eziandio dal beà^ 
to Ambrogio nella Chiesa , essendo lui 
presente . 


/ 

CAPITOLO XXV. 


Disciplina domestica . Pena di chi 
giurava . 


I chierici sempre vivean con lui nella 
stessa casa e alla stessa mensa , e si ali- 
mentavano e si vestivano a spese comuni. 
Ed affinchè niuno dalla facilità del giu- 
rare passasse eziandio allo spergiuro , ed 
in Chiesa ammonivane il popolo , ed avea 
ammaestrato i suoi, che alcuno non giu- 
rasse neppur leggiermente . Che se alcu- 
no avesse in ciò mancato , egli aveva una 
tazza di meno delle stabilite j poiché era 
stabilito il numero delle tazze , che avea- 
no a bere quelli , che geco abitavano , o 


Digilized by Google 


63 


convivevano . Riprendeva insieme e tolle- 
rava , secondo che la convenienza e 1 
bisogno lo richiedeva , le rilassatezze e le 
trasgressioni de’ suoi con regolata ed one- 
sta saviezza ; inculcando principalmente 
in tali incontri , che niuno volgesse il suo 
animo ad avviluppare scuse maliziose e 
pretesti al suo peccato : che se alcuno 
mentre presentava la sua offerta all’ alta- 
re , si fosse ivi ricordato che il suo fra- 
tello avesse alcuna querela contro di se , 
dovea lasciare la sua obblazione innanzi 
all’ altare , riconciliarsi con Io stesso fra- 
tello , e poi venire , e compir la sua of- 
ferta . Che se poi avesse taluno qualche 
doglianza col suo fratello , dovea ripren- 
derlo in disparte ; e se questi lo ubbidis- 
se , avrebbe guadagnato il suo fratello , 
se non 1’ ubbidisse , dovea chiamare uno 
o due testimoni ; e quando spregiasse an- 
cor questi , doveasi allora ricorrere alla 
Chiesa . E qualora neppure a questa ub- 
bidisse , dovea riputarlo quasi un gentile, 
e un pubblicano . Aggiungeva in oltre , 
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doversi perdonare il delitto al fratello , 
che dopo la colpa ne chiedesse il perdono, 
e ciò non solo sette volte , ma senza fine, 
siccome ciascheduno domanda quotidiana- 
mente al Signore , che gli perdoni . 

CAPITOLO XXVI. 

Del convivere con donne . 


Quanto alle donne niuna si trattenne 
mai in sua casa , niuna si fermò , neppu- 
re la sua sorella carnale, che vedova per 
molto tempo servendo a Dio ebbe sino 
alla morte il governo delle ancelle del Si- 
gnore . Ma nemmeno le figliuole di suo 
zio , e quelle del fratello , che parimente 
servivano a Dio , le quali persone furono 
da i sacri concili de’ Vescovi eccettuate . 
Però diceva , che quantunque non potea 
cadere alcun reo sospetto sopra la sorel- 
la", e le nipoti , che seco dimorassero , 
pure perchè quelle persone non poteano 
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«tare senza 1’ aiuto d’ altre femmine , che 
convivessero seco , e senza che altre di 
fuori le visitassero , potea da queste na- 
scere qualche inciampo o scandalo a i 
più deboli ; e che quelli che a caso si 
fermassero col Vescovo, o con alcun chie- 
rico , poteano soggiacere alle umane ten- 
tazioni a cagione di tutte quelle femmi- 
ne, che insiern con essi abitavano, oppu- 
re di quelle che là venivano , o almeno 
essere infamati da i cattivi giudizi degli 
nomini . Perciò adunque diceva , che non 
ilovcano mai abitar donne nella stessa ca- 
sa con i servi di Dio , quantunque castis- 
simi , acciocché non ne nascesse quindi , 
come si è detto , a i più deboli alcun 
Scandalo o inciampo . E se a caso venia 
richiesto d’essere visitato e salutato da 
qualche femmina, mai non la ammetteva 
senza la presenza de i chierici , nè mai 
«la solo a solo parlò con esse , se non se 
l’ importanza di qualche secreto 1’ avesso 
«voluto . 
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CAPITOLO XXVIX. 

v Assistenza agli abbandonati ed 
agl’ infermi . 


Nelle sue visite osservava la regola pre- 
scritta dall’ Apostolo , di non visitare se 
non i pupilli , e le vedove poste in affli-* 
zione . E se a caso venia richiesto da- 
gl’ infermi di pregare Iddio per loro , e 
di benedirli , si portava a loro senza di- 
mora . Non visitava però i monasteri del- 
le donne se non nelle urgenti necessità . 
Prescriveva ancora da osservarsi nella vi- 
ta e ne i costumi di un uomo di Dio ciò, 
che avea avvertito praticarsi da sant’ Am- 
brogio , cioè che non procacciasse mai 
moglie ad alcuno, che non lodasse in. al- 
cuno la brama di militare , e che nella 
sua patria quantunque invitato non si 
portasse ad alcun convito ; e di ciascuna 
di queste cose ne rendeva ragione , cioè 
che mentre a sorte altercano tra di loro 
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i coniugati , non venissero a maladire co- 
lui , die fosse stato mezzano del lor ma- 
trimonio . Ma essendo già quelli , che a- 
veano a contrarre il matrimonio , intiera- 
mente tra lor d’ accordo , affermava dove- 
re il sacerdote , essendone richiesto , in- 
tervenirvi , o affine di stabilire i lor pat- 
ti e convenzioni , o affine di benedirli . 
Ed acciocché chi era arrolato alla milizia, 
vivendo male , non ne trasfondesse la 
colpa in chi avealo a quella esortato. Ed 
acciocché trovandosi frequentemente a i 
conviti nella sua patria , non venisse a 
trapassare i confini della temperanza . A- 
veaci eziandio significato di aver udito 
una sapientissima e piissima risposta del 
predetto sant’ uomo vicino a morte , la 
quale egli molto lodava e commendava . 
Perocché essendo quel venerabile uomo 
aggravato dall’ ultima malattia , ed essen- 
do pressato con lagrime, che dimandasse 
ai Signore , che gli fosse ancora pro- 
longata la vita , da molti nobili Cri- 
stiani , che attorniavano il di lui letto , e 
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vedevano eh’ era per passare da questo 
secolo a Dio , e per ciò s’ affliggevano , che 
per la mancanza di un sì gran Prelato 
potesse la Chiesa restar priva della paro- 
la di Dio e dell’ amministrazione de’ sa- 
gramenti , egli ad essi rispose : Non son 
talmente vissuto, che mi vergogni di vi- 
vere tra di voi; ma neppure temo il mo- 
rire , poiché abbiamo un buon Signore . 
E tra questi il nostro vecchio Agostino 
ammirava , e lodava queste sensate , e 
pesate parole . Imperciocché a tal fine dee 
credersi eh’ egli dicesse , nè temo di mo- 
rire , poiché abbiamo un buon Signore , 
acciocché niun credesse eh’ egli presumes- 
se de’ suoi illibati costumi dicendo , non 
son talmente vissuto, che mi vergogni di 
vivere tra di voi ; poiché questo avea det- 
to riguardo a ciò, che gli uomini potean 
sapere di un altr’ uomo . Ma conoscendo 
l’esame della divina giustizia, dice di con- 
fidare piuttosto nella bontà del Signore , 
che ne’ suoi meriti . A cui eziandio dice- 
va nella quotidiana orazione dominicale : 
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rimetti a noi i nostri debiti , siccome noi 
li rimettiamo a i nostri debitori . Ripete- 
va ancora un detto , che intorno a ciò 
frequentissimamente ridiceva un Vescovo 
suo familiarissimo amico vicino a morte , 
a visitare il quale già moribondo essendo 
venuto , mentre questi con i gesti signi- 
fìcavagli che dovea uscire del mondo, ed 
egli rispondevagli poter lui essere ancora 
necessario alla Chiesa , acciocché non si 
stimasse eh’ esso bramasse di vivere, re- 
plicogli : se non avessi mai a morire , la 
cosa anderebbe a verso ; ma se pur ho a 
morire una volta , perchè non ora ? E 
Stupiva , e lodava che avesse profferito 
una tale sentenza un uomo timorato ben- 
sì di Dio , pure nato et educato in vil- 
la, e non fornito di molte lettere. Addu- 
ccva eziandio quel detto d’ un certo Ve-: 
scovo infermo , di cui così riferisce il san- 
to martire Cipriano nella sua pistola, che 
scrisse della mortalità , dicendo : mentre 
un certo de’ nostri colleglli e consacer- 
doti aggravato dalla infermità, e timoroso 
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perla morte vicina, pregava, e stava già 
per morire , un giovane di gloriosa e ve- 
nerabil maestà , di statura alta , e di no» 
bile aspetto , che appena alcun altro a- 
vrebbe con gli occhi corporei potuto ri- 
guardare , se non che e# vicino ad usci- 
re del mondo potea vederlo . E questi 
non senza una certa indegnazione dell’ a- 
nimo e della voce fremette , e disse ; te- 
mete il patire , morir non volete , eli© 
debbo fare con voi ? 

CAPITOLO XXVIII. 

Ciò che fece vicino a morte . I libri 
delle Ritrattazioni . Lo Specchio . In- 
cursioni de ’ Barbari . Apotegma . 


^Rivide poi poco innanzi l’ultima sua 
infermità i libri da se dettati e divulgati, 
o sia quelli che ancor laico compose nel 
primo tempo della sua conversione , o sia 
quelli che scrisse essendo prete , o sia 
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quelli che già Vescovo avea dettato , e 
condannò e corresse in essi tutte quelle ' 
cose, che trovò essere state da lui detta- 
te e scritte diversamente da quello , che 
tiene la regola della Chiesa , mentre non 
per anche bene sapeva o intendeva 1* uso 
ecclesiastico . Onde scrisse eziandio due 
volumi , che hanno per titolo della revi- 
sione de’ libri . Lamentavasi inoltre , che 
gli fossero stati dai fratelli .carpiti alcuni 
libri prima che gli avesse con più diligen- 
za emendati, benché dappoi gli emendasi 
se . Lasciò parimente alcuni suoi libri im- 
perfetti prevenuto dalla morte . E come 
quello , che volea giovare a tutti , scelse 
ancora per quelli , che volean leggero 
molti libri , e noi poteano , molti precet- 
ti , o divieti divini dall’ uno e dall’ altro 
divin Testamento vecchio e nuovo , ap- 
partenenti alla regola della vita , premet- 
tendovi una prefazione , e formonne un , 
libro , acciocché chi ne fosse vago legges- 
se , e riconoscesse in esso , quanto ubbi- 
diente , o disubbidiente fosse con Dio : e 
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intitolò quest’ opera lo Specchio . Ma po- 
co appresso per disposizione e volere di- 
vino avvenne che una grossa squadra 
di feroci nemici Vandali e Alani uniti al- 
la gente de’ Gotti , e ad altri popoli d» 
varie nazioni, soldatesca agguerrita e for- 
nita di varie armi, dalle parti trasmarino 
della Spagna venne con navi e si scarici» 
nell’ Africa , e passando per tutti i luo- 
ghi della Mauritania pervenne ancora a i 
nostri paesi e provincie , e quivi incrude- 
lendo con ogni barbarie e fierezza scorso 
ovunque potè devastando ogni cosa , con 
depredazioni , e varie stragi e tormenti , 
con incendi , ed altri innumerabili e in- 
dicibili mali , non perdonando nè a ses- 
so , nè ad età , nè agli stessi sacerdoti o 
ministri di Dio , e neppur agli ornamen- 
ti , utensili , e fabbriche delle Chiese . 
E quell uomo di Dio, non come gli altri 
uomini, pensava e credeva essersi fatta e 
farsi quella ferocissima scorreria e deva- 
stamento de’ nemici ; ma più altamente o 
profondamente considerando que’ mali, ed 
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in questi singcflarmente vedendo o i pe- 
ricoli o le stragi delle anime , piangeva 
piu dell’ usato e giorno e notte , e trae- 
va e tollerava i giorni ornai estremi dì - 
sua vecchiezza in un insolito lutto c ama- 
rezza , conforme a quello che è scritto : 
Chi accresce la scienza , accresce il dolo- 
re, ed una mente perspicace è quasi una 
tignuola nelle ossa . Imperciocché vedeva 
quell’ uomo di Dio le città desolate e di- 
strutte insieme con gli edilìzi , gli abita- 
tori della campagna altri estinti dal furo- 
re ostile, altri dispersi e fugati, le Chie- 
se prive di sacerdoti e ministri , le vergi- 
ni sacre e le persone continenti dapper- 
tutto sbandate ; e tra questi altri aver 
ceduto a’ tormenti , altri dal ferro uccisi, 
altri con barbaro e crudel costume servi- 
re a nemici , avendo perduta nella catti- 
vità 1' integrità dell’animo, del corpo, e 
della fede . Vedeva inoltre esser mancati ' 
nelle Chiese gl’ inni e le lodi di Dio , le 
fabbriche delle Chiese essere state in mol- 
tissimi luoghi incendiate , e le solennità 
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che a Dio si devono ne’ luoghi ad esse 
destinati esser cessate : i sacrifizi e i sa- 
gramenti divini o non cercarsi , o non fa- 
cilmente trovarsi chi li sommiuistri a co- 
lui , che li cerca : quegli stessi , che si 
ripararono o nelle selve de’ monti e nelle 
caverne delle rupi , e nelle spelonche , o 
in qualche luogo munito , altri essere 
stati oppressi ed uccisi , altri essere stati 
privati del necessario a mantenersi , acciò 
si consumassero dalla fame : e gli stessi ret- 
tori delle chiese ed i chierici , i quali pe- 
ravventura o non caddero per divino aiu- 
to in poter de’ nemici , o cadutivi ne scap- 
parono ; spogliati d’ ogni cosa e mezzo i- 
gnudi mendicare avvolti in un’ estrema 
miseria , nè potersi a loro tutti provedere 
di ciò, che abbisognano a sostenersi. Ve- 
deva d’ innumerabili chiese appena esser- 
ne restate tre , cioè, la Cartaginese , l’ Ip- 
ponese, e la Circense , che per grazia di 
Dio non sono state distrutte, e sono an- 
cora in piedi le lor cittì» sostentate dal— 
l’ aiuto di Dio e degli uomini , benché 
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dopo la di lui morte spogliata Ippona 
d’ abitatori fu incendiata da’ nemici . E 
tra questi mali consolavasi col detto d’ un 
certo savio : Non sarà grande chi reputi 
gran cosa che cadano i legni ed i inarmi, 
c muoiano i mortali . Tutti questi mali 
adunque egli , eh’ era oltremodo sapien- 
te , piangevali copiosamente ogni giorno. 
S’ aggiunse eziandio alle sue afflizioni e 
lamenti , che vennero gli stessi nemici ad 
assediare la medesima città d’ Ippona , 
che si manteneva ancor nel suo essere , 
poiché era allora stato posto alla sua di- 
fesa un certo conte Bonifacio collegato 
una volta con l’esercito de’ Gotti : la qual 
città intorno a tredici mesi tennero stret- 
ta d’ assedio . Perocché le tolsero ancora 
e le chiusero il lido del mare . Qua noi 
pure con altri Vescovi nostri amici c’ era- 
vam ritirati da i luoghi vicini , e fummo 
in essa tutto il tempo dell’ assedio . Qui- 
vi spessissimo ragionavamo tra di noi di 
questi infortuni , e consideravamo i tre- 
mendi giudici di Dio postici innanzi agli 
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occhi , dicendo : v Sei giusto , o Signore $ 
e retto è il tuo giudicio . E unitamente 
affliggendoci pregavamo con lagrime e ge- 
miti il padre delle misericordie , e il Dio 
d’ ogni consolazione , che si degnasse di 
sollevarci da quel travaglio . 

CAPITOLO XXIX. 

Ultima malattia. 


E a sorte avvenne , eh’ essendo noi con 
lui assisi alla mensa , e favellando di que- 
ste cose , cominciò egli a dire alla nostra 
presenza : Sappiate che io nel tempo di 
questa nostra calamità prego Iddio , elio 
o degnisi di liberare questa città circon- 
data da’ nemici , o se altrimenti gli pare, 
renda forti i suoi servi a tollerare la sua 
volontà , o almeno mi accolga da que- 
sto secolo presso di se . Le quali cose 
dicendo lui ed ammaestrandoci , dappoi 
noi pure con tutti i nostri , c quei cho 
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{rovavansi nella stessa città , lo stesso 
pregavamo dal sommo Iddio . Ed ecco il 
terzo mese di quell’ assedio si pose a let- 
to oppresso dalla febbre , e già combatte- 
va con 1’ ultima infermità. Nè certamen- 
te il Signore fraudò il suo servo del frut- 
to di sue preghiere . Perocché opportuna- 
mente ottenne e per se stesso , e per la 
medesima città ciò, che con lagrime avea 
chiesto . So parimente essere stato lo stes- 
so , ed essendo prete , ed essendo Vesco- 
vo , da certi energumeni richiesto e solle- 
citato a pregar per essi , ed egli aver sup- 
plicato a Dio spargendo lagrime nell’ ora- 
zione , ed essersi i demoni partiti dagli 
ossessi . E di più essere a lui venuto un 
certo con un suo malato, mentr’ egli era 
infermo , e giaceva in letto , ed averlo 
pregato a benedirlo perchè guarisse : ed 
aver lui risposto , che se in ciò nulla po- 
tesse , avrebbe certamente ciò prima ado- 
perato con se stesso : e quello aver repli- 
cato , essere lui stato visitato , ed esser- 
gli in sogno stato detto: Va dal Vescovo 
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Agostino , affinchè lo benedica , e 6arà 
salvo . Il che egli inteso , non tardò a 
farlo , e tosto il Signore fe che quell’ in- 
fermo da lui si partisse sano . 

capitolo xxx. 

/ 

Parere , se i Vescovi , venendo i nemi- 
ci , delban partirsi dalle chiese . Trovasi 
tra le lettere del Santo . 

t 

N on si dee intanto passare in alcun mo- 
do sotto silenzio , che mentre soprastava- 
no i predetti nemici fu egli consultato 
ancora, con lettere da Onorato , uomo 
santo , e come noi pur Vescovo del- 
la chiesa Tabannense , se sopravvenendo 
quelli , dovessero , o no , i Vescovi ed i 
chierici partirsi dalle chiese . Ed avergli 
lo stesso , rescrivendogli , insinuato ciò , 
che più era da temersi da que’ distruttori 
del Romano impero . La qual di lui episto- 
la ho voluto inserire in questa scrittura , 
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poiché è molto utile e necessaria per li 
costumi de’ sacerdoti , e ministri di Dio . 
In tal maniera egli rescrisse allo stesso : 
Al santo fratello, e Vescovo Onorato , A- 
gostino prega salute nel Signore . Pensa- 
vo d’ andare esente dal peso, che mi hai 
imposto col dimandarmi consiglio di ciò 
che abbiate a fare in mezzo a quei peri- 
coli , che sopravvennero a’ nostri giorni , 
avendo alla tua carità trasmesso copia 
della lettera , che scrissi al nostro fra- 
tello e Vescovo Quodvultdeo . Perocché 
quantunque la lettera , eccetera . 

CAPITOLO XXXI. 

% 

Sua penitenza in morte , morte , e se- 
poltura . Sacrifizio per lui defonto . Bi- 
blioteca . Monasteri . Epitafio . 


Visse questo sant’ uomo per verità set- 
tantasei anni , vita prolissa , e da Dio a 
lui conceduta per 1’ utilità e prosperità 
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della santa Chiesa cattolica , nel chierica- 
to poi o Vescovato intorno a quarant’ an- 
ni . Ed era solito dirci ne’ familiari collo- 
qui , non dovere neppure gli esemplari 
Cristiani e i sacerdoti uscir di vita dopo 
ricevuto il Battesimo senza una degna e 
congrua penitenza . 11 che eziandio egli 
fece nell’ ultima malattia , in cui morì . 
Perocché avea ordinato , che segli scrives- 
sero i salmi penitenziali di Davide , che 
son pochissimi , e ne’ giorni della sua in- 
fermità giacendo in letto guardava questi 
quaderni postigli avanti sull’ opposta pa- 
rete , e leggevali , e continuamente e co- 
piosamente piangeva ; e proccurava di non 
essere da alcuno impedito in questa sua 
applicazione . Dieci giorni appunto prima 
di morire pregò ciascuno di noi , eh’ era- 
vamo presenti , che ninno entrasse nella 
sua stanza se non in quel tempo , in cui 
i medici ^venivano a visitarlo , oppure 
quando segli portava il cibo . E così si 
fece , e si praticò , e in tutto quel tem- 
po facea orazione . Predicò la parola di 
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Dio sino alla stessa sua ultima malattia 
senza intermissione con alacrità e con for- 
tezza , con mente sana e con sano consi- 
glio . Sano in tutti i ipembri del cotpo , 
c.»n perfetta vista ed udito , e , come ab- 
biamo detto, essendo noi presenti, e ve- 
dendolo , e con lui parimente facendo o- 
razionc , riposò in pace con i 6uoi ante- 
nati , essendo vissuto con prospera vec- 
chiezza: ed assistendo noi a seppellire il 
suo corpo , si offerse a Dio sacrifizio per 
lui , e si seppellì . Non fece alcun testa- 
mento , poiché essendo egli povero per 
Ci isto, non ebbe onde farlo. Ordinava 
sempre, che la biblioteca della Chiesa, e 
tutti i codici si custodissero sempre con 
diligenza per li posteri . Se poi la Chie- 
sa ebbe alcuna cosa o in contanti , o 
ne’ suoi ornamenti , di tutto ciò lasciò la 
cura ad un fedel sacerdote , che aveva 
sotto di lui 1’ amministrazione de* beni 
della Chiesa . Nè in vita o in morte trat- 
tò i suoi parenti o religiosi o secolari se- 
condo il costume del volgo . A i quali 0 
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mentre era in vita , somministrò , se ne 
abbisognavano , quanto agli altri , non 
perchè avessero ricchezze , ma perchè o 
non fossero affatto , o fossero meno biso- 
gnosi . Lasciò alla Chiesa un clero suffi- 
cientissimo , e monasteri ripieni d’ uomini 
e di femmine continenti con i suoi prela- 
ti, ed inoltre biblioteche fornite di libri, 
e di trattati o suoi , o d’ altri santi uo- 
mini , ne i quali apparisce qual uomo e 
quanto grande per favore di Dio egli sia 
stato nella Chiesa , ed in questi lo rico- 
noscono i fedeli sempre vivo. Al che al- 
ludendo anche un certo poeta secolare or- 
dinò a’ suoi , che collocassero pubblica- 
mente sul suo sepolcro quest’ epigramma 
da lui composto , in cui diceva : 

Vuoi saper tu , che passi per la via , 

Se viva alcun poeta dopo morte? 

Se leggi , io parlo , e la tua voce è mia . 

E per verità quel Vescovo a Dio caro ed 
accetto , per quanto la verità si dà a 
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veder con chiarezza , mostrasi no* suoi 
scritti essere vissuto rettamente e sana- 
mente nella fede , speranza , e carità della 
Chiesa cattolica . Il che conoscono quelli, 
die leggono con profitto i suoi scritti del- 
le cose divine . Ma io penso , che più ab- 
biano potuto approfittarsi di lui quelli , 
che lo poterono udire e vedere presente 
mentre sermoneggiava nella chiesa, e par- 
ticolarmente quelli che conobbero com’ e- 
gli vivesse tra gli uomini . Perocché era 
non solamente un dottore erudito nel re- 
gno de* cieli , che cava fuori del suo te- 
soro le cose nuove e le antiche , ed uno 
di que’ negozianti, che ritrovata una pre- 
ziosa margarita , vendute le sue sostanze, 
la comperò ; ma ancora del numero di 
coloro, ui quali è detto : Cosi dite, e co- 
si operate : e de’ quali dice il Salvatore : 
Chi cosi opererà , ed ammaestrerà gli uo- 
mini , questi sarà chiamato grande nel 
regno de’ cieli - Prego però istantemente 
la carità di chi legge questo scritto , che 
meco ringrazi 1’ onnipotente Iddio , e 
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benedica il Signore , che mi ha concesso 
lume per volere , e potere tramandar la 
notizia di queste cose ai presenti ed a ì 
lontani , a quelli che vivono , ed a quelli 
che verranno dappoi -, e preghi meco , e 
per me Iddio , acciocché io segua ed imi- 
ti in questa vita, e nella futura, goda 
delle promesse di Dio onnipotente con 
' quell’ uomo , col quale per divino lavoro 
vissi quaranta interi anni familiarmente o 
dolcemente senza alcuna amara dissen- 
sione . Così sia . 
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Quest ’ è il libro di Santo Angustino 
della Città di Dio , il quale è diviso in 
xxii. libri ; i quali sono in confusione 
del rito dilli Iddìi de ’ Pagani , ed in 
laude e reverenza della Religione de' Cri- 
stiani . Comincia il prologo tratto dal 
secondo libro delle Ritrattazioni di An- 
gustino ; nel quale si contiene la inten- 
zione con la divisione di questo libro . 

Era quel tempo , quando Roma , essen- 
dovi entrati i Gotti , che menavano guer- 
ra sotto il Re Alarico , fu rotta , e con 
impeto di gran taglio , ed uccisione di 
gente distrutta . Dolendosi , e referendo 
questa distruzione gli cultori degli Dii 
falsi , cioè i Pagani , contro alla Religio- 
ne Cristiana , cominciarono a bestemmia- 
re , ed a biasimare il vero Iddio più a- 
cerbamente , e più amaramente , che per 
r usato . Onde io incendendpmi , ed in- 
fiammandomi del zelo della Chiesa di 
Dio , contro le loro bestemmie ed errori , 
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disposi di scrivere gli libri della Città di 
Dio ; la quale opera tardai per alquanti 
anni , però che intrattanto oeeorreano 
molte cose da non potere aspettare , ed 
occupavanmi a disobbligarmene primamen- 
te . Questa grande opera degli libri della 
Città di Dio è finalmente terminata , e 
compiuta in ventidue libri . De’ quali i 
primi cinque danno a terra la falsità di 
coloro , i quali vogliono che le cose uma- 
ne , e i fatti del mondo non possano pro- 
sperare , ed audire bene sanza la neces- 
saria venerazione delli molti Iddìi, i qua- 
li solevano adorare gli Pagani ; e dicono, 
che perchè gli Dii sono proibiti , abbon- 
dano e nascono tutti questi mali . Gli al- 
tri cinque seguenti parlano tra coloro » 
che affermano- e dicono , che questi mali 
sempre furono e sempre saranno , e non 
mancamo mai agli mortali ; ed ora son 
grandi , ed ora son piccoli , e svariansi 
secondo luoghi , tempi , e persone . Ma 
anco la venerazione , ed il sacrificare a 
molti Iddii , disputano , che sia utile per 
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quella vita, che dopo la morte è futura; 
Adunque in questi dieci libri queste due 
vane oppinioni contrarie alla Cristiana 
Religione sono atterrate . Ma acciocché 
nullo ci possa riprendere , che noi abbia- 
mo corretto solamente gli altrui fatti e 
detti , e non affermati e approvati gli no- 
stri , questo fae la terza parte dell’ ope- 
ra , che si contiene in dodici altri libri ; 
avvenga che, dove bisogno é, nell» primi 
dieci proviamo le cose nostre , e negli 
dieci seguenti riprendiamo 1’ altrui . A— 
dunque degli dodici seguenti gli primi 
quattro contengono il nascimento , e 1 
principio delle due Cittadi , delle quali 
1’ una è di Dio , 1’ altra è del mondo : li 
secondi quattro contengono il corso , e il 
durare loro : e gli terzi ed ultimi quattro 
contengono gli debiti fini di ciascuna . 
Così tutti gli ventidue libri conciossiaco- 
saché siano scritti dell’ una , e dell’ altra 
Cittade , nondimeno hanno preso il tito- 
lo , e il nome della migliore ; sicché si 
chiamano libri della Città di Dio . Dei 
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quali ventidue libri nel decimo non si do- 
vette porre per miracolo quella fiamma 
fatta dal Cielo , che corse tra quelle be- 
stie ed uccegli divisi nel sacrificio d ! A— 
bram ; però che questo gli fu mostrato in 
visione . Nel decimosettimo libro quello, 
che fu detto di Samuel , che non era 
de’ figliuoli di Aron , si dovette dire piut- 
tosto , che non era figliuolo di sacerdote . 
Certo , che gli figliuoli delli sacerdoti do- 
vessono succedere alli sacerdoti morti , fu 
più 1 J usanza della legge j però che ’1 pa- 
dre di Samuel si truova , e conta negli 
figliuoli di Aron , ma non fu sacerdote , 
e non fu però sì degli figliuoli , che lo ’n- 
generasse esso Aron , ma chiamasi così , 
come tutti quegli di quel popolo si chia- 
mano figliuoli d’ Israel . Questa opera co- 
mincia così . 
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DELLA 

CITTÀ DI DIO 

D I 

SANTO AURELIO 

AGOSTINO 

LIBRO PRIMO. 

Finito il prologo comincia il primo li - 
Irò , del quale in questo primo capitolo 
dimostra Santo Augustino olii avversari 
del nome di Cristo , come nella distru- 
zione di Roma , essendo presi dalli Bar- 
bari t li fu perdonata la vita per lo 
amor di Cristo . 

CAPITOLO I. 

La gloriosissima Città di Dio , ovvero 
quando vivendo per fede in questo cor- 
. so mortale va peregrinando tra gl’impu. 
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ovvero in quella stabilitade della sedia e- 

ternale, la quale ora aspetta per pazienza 
per infìtto , che la sua virtute e giustizia 
sia convertita in giudicio , cioè per 1’ ul- 
timata sentenzia rendutole il premio del 
merito suo , avendo dappoi acquistato e 
ottenutola per eccellenzia con ultima vit- 
toria e pace perfetta, io ho presa, o ca- 
rissimo figliuolo Marcellino , a difendere 
contra coloro , che voglino antiporre gli 
lor Dii al Creatore suo , in questo libro 
ed opera, ordinato a te, e debito per la 
mia promissione . Grande opera è e fati- 
cosa , ma Iddio è il nostro aiutatore; pe- 
rò eh’ io so bene quanta intelligenzia , e 
che forze bisogna a persuadere alli super- 
bi quanta sia la virtù dell’ umiltade , per 
la quale intervenne, che l’altezza dona- 
ta per la grazia divina , non usurpata per 
arroganza umana, travalichi e trapassi 
tutte le cime ed altezze terrene inferme 
ed instabili per la mutabilità tempora- 
le ; però che il Re , ed il fattore di que- 
sta Città , della quale ci proponiamo dì 
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parlare , apre nella Scrittura del popol 
suo , cioè Cristiano , la sentenzia di quel- 
la legge divina , nella quale è detto : Id- 
dio alti superbi resiste , ed alli umili dà 
grazia . Ma quella cosa , che è propria di 
Dio, lo spirito enfiato dell’ anima super- 
ba affetta e desidera , ed ama , che nelle 
sue lode gli sia detto : perdonare ai sub- 
hietti , e sconfiggere e discacciare gli su- 
perbi . Quest’ era la salutazione , e ’1 tito- 
lo di tutte le lettere ed epistole, che man- 
davano gli Romani , ed erano mandate a 
loro . Onde eziandio della Città terrena , 
cioè Roma , che volendo signoreggiare , 
posto che li popoli gli servano, la signo- 
reggia la cupidità e la libidine del signo- 
reggiare , non si vuole tacere ciò , che si 
po , e che richiede di dire la ragione , e 
la qualità di quest’ opera presa a fare ; 
però che di questa Cittade sono nati que- 
gli nimici , contro agli quali è da difen- 
dere la Città di Dio . De’ quali nondime- 
no molti correggendo 1’ errore della loro 
impietade diventano assai buoni cittadini 
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in ella , cioè nella Chiesa : e molti con- 
tra di lei s’ accendono con tante fiamme 
d’ odi , e tanto sono ingrati olii manife- 
sti benefici del Redentor suo , intanto che 
non potrebbono oggi menare le lingue 
contra di lei , come fanno , se non fug- 
gendo il coltello delli nemici , hanno tro- 
vata e ricoverata la vita , della quale in- 
superbiscono , nelli suoi luoghi sacrati , 
■cioè nelle Chiese di Roma . Or non son 
molesti al nome di Cristo eziandio quegli 
Romani , alli quali perdonarono li Barba- 
ri per Cristo ? Testificano questo i luoghi 
de’ Martiri , le Chiese delli Apostoli , le 
quali in quella distruzione di Roma rice- 
vettono e salvarono quegli , che fuggiro- 
no ad esse , gli suoi e gli altri , cioè Cri- 
stiani e Pagani : insino a qui , cioè all' u- 
scio della Chiesa il crudele inimico ucci- 
deva e tagliava , ivi pigliava termine il 
furore del carnefice . Là erano menati da- 
-gli nemici , che avean di loro misericor- 
dia , alli quali aveano eziandio perdonato 
i fuori d’essi luoghi santi, acciò che non 
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corressono sopra loro quelli altri nemici , 
che non aveano quella simigliante miseri- 
cordia . Li quali eziandio essi nemici , che 
elli menavano alle Chiese, negli altri luo- 
ghi erano crudeli carnefici , ed uccideano 
a modo di nemici , poi che giugnevano a 
quelli luoghi santi , ov’ era stato interdet- 
to e vietato quello , che altrove era li- 
cito per ragione d’ arme e di battaglia , 
cioè uccidere e rubare, tutta la crudeltà 
si rifrenava , e rompeasi la cupidità del 
pigliare e rubare . A questo modo ne 
scamparono molti , i quali ora dicono ma- 
le de’ tempi cristiani , ed imputano a Cri- 
sto tutti quegli mali , che sostennono , e 
patio quella Cittade . Ma tutti li beni , 
che per iscampargli furono fatti in loro 
per onore di Cristo , non imputano a Cri- 
sto , ma al fato ed alla ventura loro . 
Conciossiacosaché, se avessono alcuno sen- 
timento , le cose aspre e dure , che so- 
stennono dalli nemici, doverebbono at- 
tribuire maggiormente a quella Previ- 
denza divina, che suole con le guerre e 
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battaglie scacciare, e correggere , ed e- 
mendare gli corrotti costumi e vizi degli 
uomini ; e che sucle anche la giusta e 
laudabile vita degli uomini esercitare con 
cotali afflizioni , sicché così provata la tra- 
smuta in migliore , ovvero ancora qua giù 
in terra la sostiene per utilità degli altri . 
E quella cosa che ovvero nelli grandi , e 
sacrati luoghi di Cristo , perchè vi capes 1 * 
sono maggior moltitudine scielti ed eletti, 
ovvero in qualunque altro luogo contra 
ogni usanza di guerra gli crudeli Barbari 
perdonarono per lo nome di Cristo , que- 
sto doverebbono imputare alli tempi cri- 
stiani , di questo ringraziare Iddio , per 
questo doverebbono veracemente correre 
al suo nome per iscampare dalla pena del 
fuoco eternale . Il qual nome molti di lo- 
ro lo usurparono falsamente , e presono 
per iscampare la pena della morte presen- 
te ; però che quegli , che tu vedi sfaccia- 
tamente e pertinacemente schernire , e 
dir male degli Cristiani , ne sono intra 
loro molti, che di quel pericolo e di quella 


Digitized by Google 



9 5 


sconfitta non sarebbono scampati , se non 
si fossono finti d’ essere Cristiani . E ora 
con ingrata superbia , ed impiissima stol- 
tizia contrastano al suo nome col cuore 
perverso , di che fiano puniti nelle tene- 
bre sempiterne j al qual nome con bocca 
mendace confuggirono per potere godere 
la vita, e la temporale luce . 

AIUTO LO II. 

Che nelle battaglie per altri tempi fat- 
te non fu mai perdonato olii prigioni 
dalli nemici per lo amore de i loro Dii. 

Tante battaglie e guerre fatte, che so- 
no scritte, ovvero innanzi che Roma fos- 
se fatta , ovvero dal sno principio ed im- 
perio , leggano , e profferano , che fosse 
mai presa dalli nemici alcuna Cittade in 
si fatto modo , che li nimici perdonasso- 
no a coloro , che fossono fuggiti nelli tem- 
pi delli loro Iddìi 3 ovvero che alcuno duce 
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di guerra Barbaro comandasse mai , che 
rotta e presa la terra , niuno fosse ferito, 
che fosse trovato in tal tempio , ovvero 
tale . Or non vide Enea , che Priamo im- 
brattava di sangue quegli altari del tem- 
pio , li quali esso fuoco del sacrificio avea 
consecrati ? Or non Diomede ed Ulisse 
tolsono e rubarono , avendo morti i guar- 
diani dell’ alta rocca e fortezza , la sacra 
figura , e con le mani sanguinose ardiro- 
no di toccar le vette verginali della Dea? 
Ma non è però vero , quello , che segui- 
ta , cioè nelli detti delli Poeti , che da 
quella poi mancò la speranza de’ Greci ; 
però che dappoi vinsono , dappoi per fuo- 
co e per ferro gittarono Troia per terra , 
dappoi tagliarono a pezzi Priamo , il qua- 
le era rifuggito al tempio . Nè però perì 
Troia , pèrchè perdesse essa Minerva . Or 
che avea essa Minerva perduto , perchè 
dovesse perire , ed ora avea forse perduto 
gli guardiani suoi , questo è ben vero per 
certo ; però che morti essi poteo bene es- 
sere tolta e furata ; però che non erano 
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guardati gli uomini dall’ Idolo ; ma 1’ I- 
dolo era bene guardato dagli uomini . A- 
dunque come e perchè s 5 adorava , che 
guardasse gli cittadini , e la patria ; la 
quale non potè guardare nè custodire pur 
gli suoi guardiani ? 

CAPITOLO III. 

I 

■ 

Della imprudenzia de’ Romani , i qua- 
li credettero , che gli Dii , i quali non 
aveano potuto custodire Troia , dovesser 
loro aiutare . 

Ecco a quali Iddii li Romani si gloria- 
vano d* avere raccomandata , a guardare 
la Città di Roma. O troppo, troppo mi- 
serabile errore ! E infìammansi , e adiran- 
si contro a noi , quando diciamo tal ca- 
sa delli loro Iddii ; e non si adirano alli 
loro Autori , e Poeti , per li quali appa- 
rare dierono tanti danari , ed eziandio essi 
Dottori e Poeti di grati salario e pubblico 
d 9 
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reputaro degni di grandissimo onore . Cer- 
to , che appo Virgilio , il quale però gli 
fanciulli leggono , acciò che ’l Poeta ma- 
gno e preclarissimo ed ottimo di tutti be- 
vuto ed apparato negli anni teneri , non 
si possa così agevolmente dimenticare , 
secondo quel detto di Orazio , quello o— 
dorè , del quale la nuova testa è inzup- 
pata , conserva lungo tempo; appo Virgi- 
lio adunque s’ induce limone nemica e 
molesta alli Troiani , che dica a Eolo Re 
de’ venti , provocandolo contra di loro : la 
gente nimica a me navica il mare Tirre- 
no , e porta in Italia gli Dii casalinghi 
vinti . Come adunque è stato debito agli 
uomini prudenti di commendare Roma , 
che la non si vincesse , essendo stati vin- 
ti a questo modo li Dei? Ma forse dirai, 
che fanone diceva questo, come femmina 
e adirata , e non sapendo quello , che si 
dicesse ; però che esso Enea è tante vol- 
te piissimo nominato . Or non ne narra 
così ? Panto Otriade sacerdote della Roc- 
ca e del Sole, esso tira, e mena colla sacra 
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ninno gli vinti Iddìi , ed il piccolino ni- 
pote , e come fuori di se ne va alle con- 
trade di Roma . Or non testimonia qui , 
essi Iddìi , gli quali non dubita di chia- 
mare vinti , essere più tosto raccomanda- 
ti a lui , che egli a loro , quando gli si 
dice : Troia ti raccomanda gli suoi Dii , 
e le cose sacrate ? Se adunque Virgilio 
chiama questi Iddii vinti, e dice che ac- 
ciò che pur così vinti per qualche modo 
potessono scampare , esser raccomandati 
ad uno uomo ; che pazzia è a pensare , 
che saviamente Roma fosse commessa a sì 
fatti difensori e guardiani j e che se non 
gli avesse perduti, o lasciati, non potreb- 
be essere stata distrutta , c guasta ? ed 
anzi più che adorare gl" Iddii vinti , co- 
me rettori e difensori , che altro è se non 
tenere non Dii buoni, ma demoni mali a 
rei ? Or quanto più saviamente si erede , 
non che Roma non dovesse venire a que- 
sta distruzione , se quegli Dii non fosso- 
no periti ; ma che più tosto essi aveano 
a perire , se quantunque avesse potuto 
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Roma non gli avesse guardati ? Però elle 
quando vi si porrà cura , chi non vedrà 
con quanta vanità è stato presunto di di- 
re , non potere essere vinto sotto gli di- 
fensori viriti *, e però perisse Roma , per- 
chè perdeo gli Dii guardatori ? conciossia- 
cosaché forse questa sola potè essere la 
cagione di perire, che volle avere guar- 
diani , che poteano perire . Sicché quan- 
do scriveano e cantavano quelle cose di 
quegli Dii vinti , non piaceva alli Poeti di 
mentire ; ma costrigneano la verità gli sen- 
sati uomini a confessare ’1 vero. Ma que- 
ste cose più acconciamente in altro luogo 
si tratteranno copiosamente , e diligente- 
mente . Ora per esplicare , secondo che 
posso , un poco quello, eh’ io m : era pro- 
ppsto di dire , degli uomini ingrati , i 
quali bestemmiando imputano a Cristo 
quegli mali , che giustamente sostengono 
per loro vizi , e per loro pravitade ; c 
quello , che ad essi eziandio cosi fatti è 
perdonato per Cristo , non si degnano 
d’ attendere , e adqperano con pazzia di 
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sacrilega perversitade contro al suo nome 
quelle lingue , con le quali per vivere u- 
surparono falsamente il suo nome : sicché 
ove son fuggiti senza danno dalli nemici, 
e stanno franchi , o sicuri per lui , indi 
con bestemmie nimichevoli son saltati ver- 
so di lui . 


capitot.o iv. 

Del tempio di Iunone , il qual nullo 
liberò da' Greci ; e delle Chiese degli ri- 
postoli , le quali difenderono dagli Bar- 
bari tutti , che corsero ivi . 


Iljssa , secondo di’ io dissi , Troia Ma- 
dre del popolo Romano non potè difen- 
dere nclli luoghi sacrati delli 6uoi Iddii 
li suoi cittadini dal fuoco , e dal ferro 
degli Greci, i quali adoravano qnegli me- 
desimi Iddii . Anzi più , che nel tempio 
di Iunone gli guardiani eletti , cioè Fe- 
nice , c il duro Ulisse , guardavano la 
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preda ; e da ogni parte si ripone, e rin- 
sacca tutto il tesoro Troiano rubato, e le 
mense cioè gli altari degli Dii , arsi li 
templi, e calici, e vasa d’oro massiccio, 
e d’ogni roba da vestire, e gli fanciulli, 
o le paurose Madri , che con gran giro 
stavano loro dintorno fu eletto cioè il 
luogo sacrato a una tanta Dea , non on- 
de non si potessono cavare gli prigioni , 
ma ove si rinchiudessono al piacere delii 
nemici . Ora questo tempio , non di tale 
Iddio , quale è ciascuno Dio inferiore , 
ovvero della turba del popolo , ma di Iu- 
none siroccbia e moglie di Giove , e Re- 
gina di tutti gli Dei , assimigliando noi 
alle Chiese degli nostri Apostoli : ivi , ar- 
ei li templi e gli Dii , la roba rapita si 
portava , non per rendere a quegli ch T e- 
rano vinti , ma per dividere e dare par- 
te alli vincitori; qui eziandio quello, elio 
era trovato di fuori, che appartenesse al- 
le Chiese sacre , con onore e reverenza 
degna v’ era riportato : ivi perduta , qui 
conservata la libertà : ivi cliiusa , qui fu 
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interdetta la prigionia e la preda : ivi 
quegli , che doveano essere soggiogati a 
signoria delli nemici , erano oppressati j 
qui per essere scampati , dalli misericor- 
diosi nimici erano menati . 

capitolo v. 

Della generai consuetudine delli nimi- 
ci , che> distruggono le Città, poi che 
V hanno prese, qual sia stata la opinio- 
ne di Caio . 

E finalmente quel tempio di- Iunone se 
1’ avea eletto 1* avarizia , e la superbia 
delli Greci leggieri e vani : queste Chie- 
se di Cristo la misericordia , e 1’ umiltà 
eziandio degli crudeli Barbari . Guarda 
forse, che tu non dicessi, che gli Greci in 
quella loro vittoria perdonarono alli tem- 
pli delli Dii comuni , e non furono ardi- 
ti di pigliare , nè di ferire quegli , che 
vi fuggirono j e che Virgilio a modo di 
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Poeta fìnse mettendo quelle cose : anzi 
per certo descrisse 1’ usanze delli nemici , 
che guastano le prese Cittadi . La quale 
usanza j come scrive Sallustio nobile e 
verace Isterico , eziandio Cato per sua sen- 
tenzia, la quale disse nel Senato delli ru- 
belli e congiurati contro al Senato , non 
lasciò di ricordare ; cioè che fossono ra- 
pite le vergini , menati schiavi i fanciul- 
li , gli figliuoli levati dinanzi alli Padre , 
* e Madre , le Matrone e le donne soste- 
nere ogni ingiuria, clic piacesse agli vin- 
citori , tutti gli templi e case essere spo- 
gliate e rubate, taglio di ferro, incendio 
di fuoco, e finalmente d’ arme, e di cor- 
pi morti , di sangue , e di pianto essere 
ogni cosa ripiena . Or se costui avesse ta- 
ciuti li templi , potremmo credere , che 
gli nemici avessero usato di perdonare al- 
li templi delli Dii . E di questo li Roma- 
ni temeano non da inimici stranieri , ma 
da Catilina , e dalli suoi compagni nobi- 
lissimi Senatori , e cittadini Romani . 
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CATITOLO VI. 

Delli Romani , che dopo prese le Cit- 
tà per loro non fu mai perdonato olii 
prigioni , che fussono truovati negli tem- 
pli loro . 


Or perchè adunque il nostro sermone 
discorrer per molte genti , che ebbero 
guerra tra loro , e non perdonarono mai 
alli vinti nelli templi delli Dii? Essi Ro- 
mani veggiamo j'e sì , dico , ricordiamo , 
e riguardiamo i Romani , della cui spe- 
ciale loda era detto : perdonare alli sub- 
Lietti , e sconfiggere e discacciare li su- 
perbi j e che ricevuta ingiuria più to- 
sto vollono perdonare , che perseguitare. • 
Quando tante e tante Cittadi avendo e- 
spugnate , ed abbattute , e prese , e di- 
strutte , per potere signoreggiare lata ed 
ampiamente nei mondo , siaci letto una 
volta , quali templi ne sulessono mai fare 
eccetti , sicché chi fuggisse ad essi, fosse 
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libero e salvo . Or^facevanlo egli , e gli 
Scrittori per le cose fatte il taceano ? Or 
coloro , che andavano cercando massima- 
mente le cose , che potessono di loro lo- 
dare , avrebbono lasciato stare e taciuti 
questi preclarissimi segni secondo loro di 
pietade? Quel singolare del nome Roma- 
no Marco Marcello , il quale prese Sara- 
gosa ornatissima Città di Cicilia , si dice, 
che innanzi la pianse , che la distrugges- 
se ed innanzi sparse le lagrime , che 1 
sangue , ed ebbe cura di conservare 1* o- 
nestade eziandio nel nimico ; però che in- 
nanzi che comandasse che s’ assalisse , o 
pigliasse la terra , comandò che mimo 
sforzasse corpo di donna libera . Fu di- 
strutta finalmente la Cittade all’ usanza 
di guerra, e non si trovò però, che lo ’in- 
peradore tanto pietoso e casto in alcun 
luogo comandasse , che chi fuggisse a 
questo tempio, o a quell’ altro 9 fosse sal- 
vo j la qual cosa non si lascierebbe di dire 
per alcun modo , così come non si potè ta- 
cere il suo pianto, nè il comandamento 
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di conservare 1’ onestade . Fabio vinci- 
tore, e distruttore della Città di Taran- 
to è lodato bene, che si guardasse dal 
rubare gli Dii ; però che dicendogli il suo 
Cancelliere , che si dovesse fare delle fi- 
gure degli Dii, che n’ erano state prese 
e tolte molte , coperse e candio la sua 
temperanza con bel motto , e giocando : 
però elio domandoe , come erano fatte 
quelle figure e statue, ed essendogli det- 
to, eh’ erano non solamente molte e gran- 
di , ma eziandio armate , disse : lasciamo 
olii Tarantini gli Dii adirati . Coneinssia- 
cosa adunque , che gli Scrittori de’ fatti 
Romani non potessono tacere nè il pian- 
to di colui , nè il riso di costui , nè la 
casta misericordia di colui , nè la faceta 
continenza di costui ; come avrebbono la- 
sciato di scrivere d’ alcuni uomini, se per 
onore d’ alcuni Iddìi avessono si perdona- 
to , che avessono comandato , che in al- 
cun tempio non si facesse uccisione , o 
prigionia ? 
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CAPITOLO Tir. 

Che nella vastazion di Roma quel- 
le aspre persecuzioni , che furono fat- 
te , accaderono secondo usanza di batta» 
glia; e quelle , che furono con clemenza , 
ptovennero per riverenzia del nome di 
Cristo . 

.Adunque ciò , che d’ uccisione} di di- 
struzione, di rubagione, d’ arsione, d’ af- 
flizione in questa fresca c novella scon- 
fitta Romana fu commesso , tutto il fece 
1’ usanza dell’ arme j ma quello , che per 
nuova usanza è stato fatto ad un modo 
disusato , cioè che la crudeltà Barbarica 
apparve tanto dolce , che fossono elette 
le Chiese amplissime e grandissime per 
empierle di popolo , al quale si perdonas- 
se , ove nullo fosse ferito , onde nullo fos- 
se rapito , ove molti fossono menati dalli 
misericordiosi nemici , e onde nullo fosse 
cavato e menato prigione eziandio dalli 
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crudeli nemici , ciascuno elie non vede , 
die ciò si dee attribuire al nome di Cri- 
sto e al Cristiano tempo , è cieco : chi 1 
vede , e non lo loda, è ingrato: chi con- 
trasta al lodante , è bestiale . Non piac- 
cia a Dio, che alcuno uomo prudente im- 
puti questo alla ferocità delli Barbari: lo 
crudelissime e sanguinosissime menti co- 
lui le sbigottio , colui le rifrenoe , co- 
lui le temperoe ihirabilmentc , il qua- 
le tanto innanzi avea per lo Profeta det- 
to : Io visiterò le loro iniquitadi con la 
verga , e le peccata loro con le busse j 
ina non torrò però da loro la misericor- 
dia mia . Dirà altri : perchè adunque 
questa divina misericordia pervenne c- 
ziandio infino agli empi cd ingrati ? Or 
perchè altro , se non perchè la diede co- 
lui e porse , il quale ogni di fa nascere 
il suo Sole sopra li buoni e li rei , e pio- 
ve sopra gli giusti e gl’ ingiusti ; però che 
posto che alcuno di loro queste cose pen- 
sando , penitendo si correggano alla i- 
«iquitade ; ed alcuno altro , come dice 
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1’ Apostolo , disprezzando 1’ abbondanza 
della sofferenza e boutade di Dio , secon- 
do la durezza del cuore loro e secondo il 
loro cuore ostinato , si tesaurizzino ed ac- 
crescano l’ ira nel di dell’ ira e della ri- 
velazione del giusto giudicio di Dio , il 
quale renderà a ciascuno secondo 1’ opere 
sue •, nondimeno la pazienzia di Dio in- 
vita li rei a penitenzia , come il flagello 
di Dio gastiga li buoni a pazienzia . E 
anche la misericordia di Dio abbraccia e 
fa carezze alli buoni nutricandoli , così 
come la severitade di Dio riprende li rei, 
che meritano punizione . È piaciuto per 
certo alla divina previdenza d’ apparec- 
chiare nell’ avvenire quelli beni alli giu- 
sti , li quali non godessono gl’ ingiusti j 
e d’ apparecchiare quelli mali alli em- 
pi , rielli quali non fossono tormentati li 
buoni . 
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CAriJOLO ▼III. 

Degli comodi ed incomodi , i quali il 
più delle volte son universali olii buoni 
ed olii mali . 

1 ' 

M a questi beni e mali , che son tempo- 
rali , volle che all’ uni ed agli altri fosso- 
no comuni , acciò che gli beni non siano 
desiderati più cupidamente, i quali si ve- 
de eziandio che hanno gli uomini rei j e 
che gli mali non siano schifati disonesta-’ 
mente , degli quali 6ono aggravati spesse 
volte i buoni . Ma è però gran differen- 
zia qual sia l’uso ovvero delle cose chia- 
mate prospere , ovvero delle cose chiama- 
te avverse . Però che il buono uè delli 
beni s’ innalza , nè delli mali si rompe ; 
ma il reo però è oppressato dalla infelici- 
tade e miseria del mondo , però che si 
corrompe nella felicitade e prosperitade . 
Mostra anco esso Iddio spesso nel distri- 
buire li beni e li mali temporali la sua 
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operazione più apertamente ; però che se 
Dio punisse ora con manifesta pena ogni 
peccato , nulla si crederebbe ritrovare al 
dì del Giudizio ; e se nullo peccato ora 
punisse 1’ aperta Divinitade , si credereb- 
be che la divina previdenza fosse nulla . 
Similmente nelle cose prospere , se Dio 
non le concedesse con manifesta larghez- 
za a quegli , che 1’ addomandano , non si 
crederebbe che a’ppartenessono a lui a 
dar queste cose; e anche se a tutti que- 
gli , «he 1’ addomandano , le desse , non 
penseremo che gli si dovesse servire , se 
non con queste cose : e questo servire 
non ci farebbe divoti e, virtuosi; ma più 
tosto cupidi e avari . Conciossiacosaché 
questo sia così il vero , tutti li buoni e 
li rei , che insieme sono afflitti , non pe- 
rò essi non son distinti , perchè non è 
distinto quello , che 1’ uno e 1’ altro so- 
stiene ; però che la diversitade e dissimi- 
glianza sta tra coloro , che patiscono , con 
la simiglianza ed unità delle cose , che ' 
essi patiscono . E posta che sotto a un 
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medesimo tormento stieno , non è però 
una medesima cosa la virtù e ’1 vizio; pe- 
rò che come sotto a un medesimo fuoco 
1’ oro risplende , e la paglia fumma ; e 
«otto ad un medesimo eoreggiato le stop- 
pie si spezzano , e '1 gran si purga ; e 
non però si mescola 1’ olio con la mor- 
chia , perchè sia macinato in un medesi- 
mo strettoio : così una medesima forza e 
gravezza sopraggiugnente purifica , co- 
la , ed affina li buoni , danna , guasta , 
ed estermina li rei . Onde in una mede- 
sima afflizione li rei dispregiano e bestem- 
miano Iddio ; ma li buoni il priegano , e 
lodano . Tanta differenza è , non quali 
cose si patiscono ; ma quale sia ciascuno, 
che patisce . Onde per iguale movimento 
mescolato pute il loto , e rende odore 
1’ unguento . 
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CAPITOLO IX. 

Delle cagioni , per le quali e buo- 
ni e cattivi sono insieme corretti , e ga - 
stigali . 

Che cosa adunque patirono li Cristiani 
in quella distruzione , la quale , se fedel- 
mente consideriamo , non possa loro gio- 
vare al ben fare ? Primamente , che cogi- 
tando umilmente le peccata , per le qua- 
li Iddio offeso e sdegnato ha empiuto il 
mondo di tante calamitadi e miserie , po- 
sto che siano assai di lungi dagli scelle- 
rati ed empi e viziosi, nondimeno non si 
reputano però sì netti e di lungi dalle 
peccata, che non si reputino però degni 
di patire per le peccata li mali tempora- 
li . Ferò che eccettuato ciò , che ciascu- 
no , quantunque vivendo laudabilmente , 
ò vinto pur in alcuna cosa dalla concu- 
piscenza carnale , e se non tanto , che 
si traripi nello Smisurato pelago delle 
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scelleratezze, e nella abbominazione della 
iniquitade ; nondimeno pur cade in alcu- 
ne peccata , o forse rade , o forse tanto 
più spesse , quanto sono minori . Questo 
adunque eccettuato , chi finalmente si 
troverà cosi agevolmente , il quale quegli 
medesimi uomini , per la cui orrenda su- 
perbia . lussuria , ed avarizia , ed abbo- 
minahili iniquitadi , e erudelitadi Dio , 
come minacciando avea predetto , percote 
c fragella il mondo , li reputi come si 
debbono reputare , così viva con loro co- 
me si dee vivere ? Però che spesse volto 
si ritarda, e dissimula da loro corregge- 
re , insegnare , ed ammonire , riprende- 
re , e gastigare ; e ciò male: ovvero quan- 
do rincresce la fatica ; ovvero quando ci 
vergognamo d’ offendergli dinanzi a lo- 
ro ; ovvero quando schifiamo le loro ni- 
mistadi , acciò che non ci impedimenti- 
scarto , e nuocano in queste cose tempo- 
rali , le quali la nostra cupiditade ovve- 
ro desidera d’ acquistare , ovvero teme 
di perdere la nostra, inierautade . Sicché 
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posto che alli buoni dispiaccia la vita delli 
rei , e però non raggiano in quella dan- 
nazione , la qual ; dopo questa vita è ap- 
parecchiata alli rei ; nondimeno perchè 
perdonano alle loro peccata dannabili sop- 
portandoli e temendoli , nelle loro leggie- 
ri e veniali colpe degnamente sono tem- 
poralmente flagellati , posto che non sie— 
no eternalmente puniti . Quando sono fla- 
gellati da Dio giustamente con loro , sen- 
tono questa vita amara , la cui dolcezza 
amando , non vollono essere amari alli 
peccanti . Però che se ciascuno perdona 
pertanto di non correggere , e riprendere 
li peccatori , perchè aspetta tempo a ciò 
più atto , o perchè teme che non diven- 
tino peggiori , o perchè non impaccino 
quelli infermi , che sarebbono da ammae- 
strare a buona e santa vita , e non li op- 
primano , e facciano partire dalla Fede ; 
questo non pare esser occasione di cupi— 
ditade , ma consiglio di caritade . Quella 
è bene cosa colpevole , che quelli , che 
vivono altrimenti , e guardansi dal mal 
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fare , nondimeno o perdonano , e non ri- 
prendono li peccatori , come doverebbono 
imprendere ed insegnare , temendo 1’ offe- 
sa loro , che non nuocano in quelle cose, 
le quali licitamente usano li buoni ed in- 
nocentemente ; ma più cupidamente, che 
non bisogna quelli buoni , che sono pe- 
regrini nel mondo , e che si portano la 
speranza della superna Patria innanzi agli 
occhi . Certo non solamente gli uomini 
più infermi , che tengono vita matrimo- 
niale, e che hanno ed avere desiderano 
figliuoli possedendo case e famiglie , alli 
quali parla l’Apostolo nelle Chiese, in- 
segnandogli ed ammonendoli , come vive- 
re deono e li mariti con le mogli , e lo 
mogli con li mariti , o li figlinoli con gli 
parenti , e gli parenti con gli figliuoli , e 
li servi con li signori, e gli signori con 
gli servi , molto cose temporali e terrene 
acquistano volentieri , e molestamente le 
perdono ; per le quali coso non ardiscono 
d'offendere quegli uomini, la cui vita con- 
taminatissima , cd iu tutto scelleratissima 
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a loro dispiace : non solamente , dico y 
questi cotali , ma eziandio quegli , elio 
tengono grado di più alta vita, e che 
non sono intricati dalli impacci matrimo- 
niali , e che usano povero e stretto man- 
giare e vestire, temendo spesse volte per 
la loro fama e salute del corpo 1’ impeti 
degli uomini rei , si guardano ed asten- 
gono di riprendergli ; e posto che non gli 
ternano , intanto che per loro terrori ed 
importunità non consentano a commette- 
re simili mali , nondimeno quelli mali , 
che con loro non commettono , spesse 
volte non vogliono correggere , conciossia- 
cliè forse possono alcuni riprendendo cor- 
reggere , acciò che se non potessono così 
correggerli , la lor salute e fama non ca- 
schi in perdimento e pericolo. E non per 
quella considerazione , nè per quello ri- 
spetto , che veggono la loro salute e fa- 
ma essere necessaria ali’ utilità di molti 
da essere ammaestrati ; ma piuttosto per 
quella infermità , alla quale diletta la dol- 
ce e lodante lingua ^ e ’l giudicio e ’l 
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parere e '1 piacere dogli uomini, e temesì 
la mormorazione e ’1 giudicio del popolo, 
e 1 tormento e la morte del corpo , e que- 
ste per alcuni legami di cupiditade , e 
non per officio di oaritade . Sicché non 
mi pare , che questa sia piccola cagione , 
per la quale colli rei sono fragellati ezian- 
dio li buoni, quando a Dio piace punire 
li mali costumi e vizi per afflizioni di tem- 
porali pene . Sono flagellati però insieme , 
non perchè insieme tengono mala vita ; 
ma perchè insieme amano la temporale 
vita , non igualmente , ma pur però insie- 
me , la quale li buoni doverrebbono spre- 
giare , acciò che quegli ripresi, e dappoi 
corretti conquistassono la eterna, alla qua- 
le conseguire se non volessono essere com- 
pagni, fossono sopportati ed amati inimi- 
ci : però che mentre vivono , sempr’ è in- 
certo , se muteranno la volontà in me- 
glio , o no . Per la qual rosa certo non 
pari , ma molto più grave hanno faccen- 
da quelli , alli quali è detto per lo Profeta; 
Colui, cioè il peccatore,' morrà per certo 
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nel peccato suo ; ma il sangue suo , cioè 
1’ anima ^ua , richiederò dalle mani dello 
speculatore e guardatore . A ciò sono or- 
dinati nelle Chiese gli Speculatori , cioè 
Proposti e Prelati del popolo , perchè non 
perdonino riprendendo le peccata; e non 
però è netto di questa colpa al postutto 
colui , che posto che non sia Prelato , 
nondimeno conosce , ed è negligente ad 
arguire, e riprendere, ed ammonire mol- 
te cose in coloro , alli quali è congiunto 
per la necessaria compagnia di questa vi- 
ta , guardandosi d’ offenderli per quelle 
cose , le quali usa in questa vita non in- 
debitamente , ma vi si diletta più che non 
dee . Oltre a ciò hanno un’ altra cagione 
li buoni , perchè sieno afflitti con li rei , 
la quale ebbe Iob ; cioè acciò che esso 
animo dell’ uomo sia a se esaminato e no- 
to con quanta virtù di divozione e bou- 
tade Dio ami di grazia, cioè sanza spe- 
ranza di rimunerazione temporale . 
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CAPITOLO X. 


* Che agli uomini santi perdendo gli leni 
temporali , non perisce nulla . 


Le quali cose sguardate e considerate 
dirittamente , nota ed attendi , se è in- 
tervenuto alcun male alli fedeli e divoti , 
il quale non si fusse loro rinvertito in 
Lene , salvo che 1* uomo non pensi , che 
sia vana quella sentenzia dell’ Apostolo , 
ove dice : Noi sappiamo , che alli amato- 
ri di Dio ogni cosa s’ adopera , e ritorna 
in bene. Perderono tutte le cose, ch’egli 
aveano ; or perderono la Fede e la divo- 
zione e pietade , ovvero i beni dell’ uomo 
dentro , il quale è dinanzi a Dio ricco ? 
Queste sono le ricchezze delti Cristiani , 
per le quali dicea 1’ Apostolo tutti esser 
ricchi , dove la gran ricchezza e *1 gran 
valore è la pietade con suflìcienzia , cioè 
che contentasi : però die’ egli , che non 
mettemmo nulla in questo mondo , e nulla 
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ne possiamo cavare . Però avendo la vita 
e '1 vestimento , di ciò siamo contenti ; 
però che coloro , che vogliono farsi ric- 
chi , caggiono in battaglie e lacciuoli , e 
desideri molti e nocevoli , i quali affoga- 
no gli uomini in perdimento e pericolo , 
però che la radice di tutti i mali è 1’ a— 
yarizia, la quale alcuni desiderandola han- 
no errato dalla Fede , e sonsi mescolati 
in molti dolori . A cui adunque perirono 
le ricchezze terrene in quella distruzione, 
se le aveano cosi , come da questo di fuo- 
ri povero dentro ricco aveano udito , cioò 
se usavano questo mondo , come se nollo 
usassono , poterono dire come colui , che 
fu gravemente tentato , ma non superato : 
Nudo uscii del ventre della Madre , nu- 
do ritorneroe in terra . Il Signore diede, 
il Signore ha tolto: come al Signore è pia- 
ciuto , cosi è fatto : sia il nome di Dio be- 
nedetto . Siccome il buon servo , avea per 
sue grandi ricchezze essa volontà del suo 
Signore, la quale seguitando col piè del- 
la mente s’arricchiva, non contristandosi 
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vivo di quelle cose perdute , Te quali mo- 
rendo dove» lasciare tosto . Ma quelli più 
infermi , che posto che le cose terrene 
non soprapponessono a Cristo . nondime- 
no erano appiccati à loro con alquanta 
eupiditade, quanto pcccassono queste co- 
se amando , il sentirono perdendo ; p<-rò 
che tanto se ne dolsono, quanto s’ erano 
mescolati nelli dolori , secondo che io di 
sopra ricordai avere 1* Apostolo detto . Pe- 
lò che Insognava , che si aggingnesse a 
loro la disciplina della sperieriza , dalli 
quali non era stata estimata la disciplina 
delle parole . Perù che quando 1’ Aposto- 
lo dice , che quelli , che vogliono diven- 
tare ricchi, cascano in tentazioni, ec. ri- 
prende per certo nelle ricchezze la cupi- 
dità , non la roba , dello quale altrove 
comanda dicendo: Comanda sili ricchi di 
questo mondo, che non siano superbi ed 
altieri , e che non sperino nella vanità 
delle ricchezze, ma in uno Iddio, il qua- 
le ci presta abbondantemente tutte que- 
ste cose a nostro uso . Facciano adunque 
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li ricchi bene , sieno buoni nelle ricchez- 
ze , donino volentieri , facciano elemosi- 
ne, tesaurizzinsi buon fondamento nell’ al- 
tro mondo , sicché pervengano alla vera 
vita . doloro , che queste cose facevano 
delle loro ricchezze , con grande guada- 
gno cambiarono e consolarono li loro leg- 
gieri danni , più allegrati di quelle cose> 
che avendo volentieri donate si riservaro- 
no più securamente , che contristati delle 
cose, che timidamente ritenendo perdero- 
no agevolmente ; però che quella cosa 
poteo perire in terra , la quale fu altri 
pigro a tramutarla e levarla di terra . Pe- 
lò che quelli , che ricevettono il coman- 
damento del Signore , quando dice : Non 
vogliate riporvi tesori in terra , óve la ti- 
gnuola e la ruggine li distrugge , ed ove 
gli furi li possono cavar e furare , ma ri- 
ponetevi tesori in Cielo , ove non si può 
furare nè cavare , però che ov 3 è il tuo 
tesoro , ivi è il core -tuo ; costoro prova- 
rono nel tempo della tribulazione , corno 
aveano fatto saviamente a non dispregiare 
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il veracissimo Comandatore , e del tesoro 
loro fedelissimo e verissimo Guardatore . 
Però che se molti s’ allegrarno d’ avere 
ivi le loro ricchezze , ove addivenne che 
non vi andò il nimico , quanto più cer- 
tamente e sicuramente allegrare si pote- 
rono coloro , che per ammonizione del 
suo Iddio quivi 1’ aveano tramutate , ove 
per veruno modo andar non poteo ? On- 
de il nostro Paulino Vescovo di Nola fat- 
tosi volontariamente di copiosissimo ricco 
poverissimo , e copiosissimamente santo , 
quando gli Barbari guastarono la detta 
Città di Nola , essendo da loro preso , se- 
condo che da lui sapemo , dappoi prega- 
re Iddio nel suo cuore così : Signor , ti 
prego , eh’ io non sia tormentato nè per 
oro , nè per argento ; però che dove sie- 
iio tutti li miei beni , tu il sai . Ivi avea 
tutte le sue cose , ove 1’ avea ammonito 
di fiporre e tesaurizzare colui , che avea 
predetti tutti questi mali dovere veni- 
re nel mondo . E così per questo coloro , 
che aveano ubbidito all’ ammonizione del 
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Signore , come e dove dovessono tesauriz- 
zare , non penderono le loro ricchezze e- 
ziandio terrene nelle correrie delli Barba- 
li . Ma tutti quegli , che si penterono di 
non avere ubbidito quello , che di tal co- 
sa fare si dovesse , e se non per lo loro 
innanzi sapere o vedere , certo 1’ appara- 
rono per lo seguente sperimentare e pro- 
vare . Vero è, che alcuni eziandio buoni 
Cristiani furono tormentati e cruciati , 
perchè manifestassono la loro roba a i 
nimici ; ma essi non poterono nè manife- 
stare , nè perdere quel bene , per lo qua- 
le erano buoni > E se vollono più tosto 
essere tormentati, che manifestare la ric- 
chezza , è la mammona della iniquitade , 
per certo non erano buoni : dovevansi 
ammonire coloro, che tanto pativano per 
1’ oro , quanto si doverebbe patire per 
Cristo •, che molto maggiormente appren— 
dessono d’amare colui, il quale arricchi- 
rebbe li tormentati per lui d’ eterna feli- 
citade e non d’ amare 1’ oro e 1’ argen- 
to , per lo quale fu grande miseria patir 
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pena , ovvero che mentendo si nascondes- 
se , ovvero che il vero dicendo si ritro- 
vasse ; però che intra li tormenti ninno 
che Cristo confessasse, il perdeo ; ninno, 
se non negando , servò il suo oro . Per 
la qual cosa forse erano più utili li tor- 
menti , che insegnavano ad amare lo in- 
corruttibile bene , che non erano quelli 
beni , che sanza alcuno utile frutto tor- 
mentavano per lo amore di se i loro si- 
gnori e possessori ; ma alcuni eziandio 
non avendo che manifestare , non essendo 
creduti , furono tormentati , e forse che 
desideravano avere , e non erano poveri 
per santa volontade , alli quali si dovea 
mostrare non la roba , ma la cupidità es- 
sere degna di tali tormenti . Ma se per 
proponimento di più santa vita non ave- 
ano oro nè argento riposto , non so per 
certo , die a veruno di questi cotali in- 
tervenisse , che fosse tormentato creden- 
do che 1 avesse ; nondimeno se pure ad 
alcuno intervenne , per certo coloro , che 
intra gli tormenti confessavano la santa 
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povertà , confessavano a Cristo . Per la 
qual cosa e se non poteo essere creduto 
dalli nemici , non poteo nondimeno il 
confessore della santa povertà tormentato 
essere sanza mercede celestiale . Dicono 
anche , che la lunga fame guastò molti 
Cristiani ; e certo questo li buoni Fedeli 
sostenendo drittamente , in uso se l* han- 
no convertito : però che quelli , cui la fa- 
me uccise come una infermità corporale , 
così gli ha cavati degli mali di questa vi- 
ta ; -e quelli , che la fame non uccise , 
insegnò a vivere temperatamente, insegnò 
dico a digiunare lungamente . 

/ - . . Capitolo xi. 

- ' \ 

Del fine della vita temporale , o sia 
lunga , o sia breve . 

llìd anche molti eziandio Cristiani sono 
stati uccisi , molti consumati di brutta 
varietà di molte morti. Se questo si dee 
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portare molestamente , certo questo è co* 
nume a quanti ne nacquero inai in que- 
sta vita . Questo 60 io , che nullo ne fu 
morto , che non avesse qualche volta a 
morire ; e ; 1 fine della vita quel medesi- 
mo si fa , tanto alla lunga , quanto alla 
breve vita . Però che quello , che già non 
è, non è nè meglio nè peggio , non è nè 
maggiore nè minore . Or che mónta di 
qualunque diversità di morte si finisca 
questa vita , quando colui , a cui si fini- 
sce , non è costretto di morire poi più ? 
E conciossiacosaché a ciascuno de’ mortali 
sotto li cotidiani avvenimenti di questa 
vita minaccino quasi che innumerabili 
morti , per quanto tempo incerto è , qua- 
le di queste morti si debba intervenire ? 
Deh priegoti , or non è meglio di patir- 
ne una morendo , che di temerle tutte 
cosi vivendo ? E ben so io , quanto più 
pigramente , o quanto meno si elegge di 
vivere gran tempo sotto timore di tanto 
morti, che morendo una volta non teme- 
re dappoi più nulla . Ma altra cosa è 
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quella , che la paurosa sensualità della 
carne infermamente fugge e teme ; altra 
cosa è quella , elle la ragione della men- 
te diligentemente smidollata dimostra e 
convince . Non si dee riputare mala mor- 
te quella , alla quale è innanzi andata la 
buona vita ; però che non fa la mala 
morto , se non quello che seguita la mor- 
te . Sicché non è molto da curarsi quel- 
li , che di necessità hanno a morire , che 
s’ intervenga a farli morire ; ma che mo- 
rendo , ove sieno costretti d’ andare . Con- 
ciossiacosa adunque che gli Cristiani sap- 
piano , che fu molto migliore la morte di 
quel santo povero , che morio intra le 
lingue delli cani , che il leccavano , che 
quella di quel maligno ricco , che morì 
intra la porpora e ’1 bisso ; quelle orribi- 
li spezie di morti che poterono nuocere a 
quelli , che erano bene vivuti ? 
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CAPITOLO XII. 

Della sepultura degli umani corpi , la 
qual anco se la sarà stata negata alli 
Cristiani , sicché rimari ghino non seppelli- 
ti , non nuoce nè toglie lor nulla . 

IVXa dicono , in tanta uccisione di car- 
cami non poterono essere pure seppelliti . 
Nc anche questo la santa Fede teme trop- 
po , supplendo che fu predetto , che nè 
eziandio le divoranti bestie non potranno 
nuocere alli corpi , che hanno a risusci- 
tare , delle quali nè perirà nè mancherà 
pure un capello del capo . Per nullo mo- 
do direbbe Cristo : non vogliate temerò 
quelli , che uccidono il corpo , ma 1’ ani- 
ma non possono uccidere ; se nocesso 
niente alla vita futura ciò , che gli ne^ 
mici volessono fare delli uccisi. Guarda, 
che non sia alcuno tanto stolto, che con- 
tenda non si dovere temere coloro , cho 
uccidono il corpo innanzi alla motte, elio 
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mollo uccidano ; e doversi temere dopo la 
morte , clic 'I corpo già ucciso non lasci- 
no seppellire . Falso è adunque il detto 
di Cristo : Quelli che uccidono il corpo , 
e poi non hanno più che farne ; se delii 
corpi morti tante cose possono fare . Non 
piaccia a Dio , che 6Ìa falso quello , elio 
la verità disse ; però eli’ è detto , che al- 
cuna cosa fanno quando uccidono , però 
eli 5 è ’l sentimento nel corpo quando s’ uc- 
cide , e dappoi non hanno più che farne, 
però che non è alcuno sentimento nel 
corpo ucciso . Sicché molti corpi di Cri- 
stiani la terra non li coprìo -, ma ninna 
persona nessuno di loro separò nè da Cie- 
lo , nè da terra , la quale empie tutta 
con la presenzia sua colui , che sa onde 
risusciti quello, che ha da niente creato. 
Certo e’ si dice nel Salmo : FJli hanno 
posto li corpi morti delli servi tuoi fuori 
per mangiare alli uccelli dell’ aiere , le 
carni delli santi tuoi alle bestie della ter- 

t 

ra : hanno sparso il loro sangue come ac- 
qua 1 intorno intorno a lerusalem , e non. 
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v’ era chi sotterrasse . Ma questo è stato 
detto ad aggravare la orudeltade di colo- 
ro , che questo male feciono , non per ag- 
gravare la infelicità e miseria di coloro , 
clic Io patirono . Però che posto che nel 
cospetto degli uomini queste cose paiano 
dure e crudeli , ma nel cospetto del Si- 
gnore la morte de’ suoi Santi è preziosa 
e cara. Ma veramente tutte queste cose, 
cioè il curare e l’ acconciare del corpo 
morto , e ’l coprire della sepoltura , e la 
pompa delle esequie , sono più tosto con- 
solazione delli vivi , che aiutorio o sussi- 
dio delli morti ; però che se giovasse 
niente all i rei uomini la preziosa sepoltu- 
ra , nocerebbe per certo al giusto la vile 
ovvero la nulla sepoltura . Quelle precla- 
re esequie nel cospetto degli uomini a 
quello ricco porporato fe la turba delli 
famigli ; ma molto più preclaro nel co- 
spetto di Dio a quel piagato povero è il 
servigio delli Angeli , li quali noi porta- 
rono nè misono in sepoltura di marmo, 
anzi il sollevarono e portarono nel grembo 


Digilized by Google 



i34 


e nel seno di Abraam . Scherniscono que- 
sto coloro , contro a i quali presa abbia- 
mo a difendere la Città di Dio : nondi- 
meno la sepoltura rifutarono eziandio gli 
Filosofi loro; e spesse volte tutti gli uni- 
versi eserciti , che combatteano per la 
terreni Cittade , e morivano , e non si 
curavano dove poi giacessono , nè da qua- 
li bestie fossono mangiati ; e piacque alli 
•* Poeti , e parve di questa cosa ragionevol- 
mente e quasi con festa potere dire : Dal 
Cielo è coperto chi non ha sepoltura o 
avello . Quanto minormente non hanno di 
che potere riprendere li Cristiani delli 
corpi non sotterrati , alli quali è promes- 
sa la riformazione della carne e di tutto 
le membra , non solamente dalla terra , 
ma eziandio dal secretissimo seno di tutti 
gli altri elementi, nelli quali son conver- 
titi tutti li consumati corpi morti in tut- 
ti li tempi , che fia renduta ed intera- 
mente compiuta in un punto ? 


» 
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CAPITOLO XIII. 

Qual sia la ragione , che i corpi degli 
uomini santi sia ri seppelliti . 


X cr tutto questo però non si debbono 
dispregiare nè gjttare via li corpi delli 
morti , e massimamente delli fedeli e giu- 
sti, li quali come organi e vasi usoe all’o- 
pere buone lo Spirito Santo . Però che se 
il vestimento , o 1* anello del Padre , o 
qualche altra tal cosa , tanto è più cara 
alli figliuoli ed alli discendenti , quanto 
in verso alli Padri maggiore è stato amo- 
re ed affetto ; per nullo modo si debbono 
dispregiare essi corpi , li quali portiamo 
più caramente più stretta e congiunta- 
mente , che tutti li vestimenti : però che 
questi corpi non è adornamento ovvero 
aiutorio aggiunto di fuori , ma apparten- 
gono ad essa natura dell’ uomo . Onde 
eziandio li corpi morti delli antichi Ciu- 
sti furono curati con divota pietade , e le 
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esequie celebrate, e proveduta la sepoltu- 
ra. E essi mentre viveano , di sotterrare, 
e del tramutare li loro corpi , alli figliuo- 
li diedono comandamento . E Tobia sot- 
terrando li morti è commendato dall’ An- 
gelo , che piacesse a Dio . E eziandio es- 
so Signore , che il terzo dì dovea risusci— 
tare , predica , e loda , e da predicare 
commenda 1’ opera buona della religiosa 
e divota donna , che avea isparto il pre- 


zioso unguento sopra le sue membra , o 
che 1’ avea fatto a prevenire la sua sepol- 
tura . E laudabilmente sono ricordati nel- 
1 Evangelio quelli , clic ’1 corpo suo della 
Croce diposto diligente e onorificamente 
curarono a fasciare c sotterrare . Nondi- 
meno queste autoritndi non ci ammoni- 
scono , che sia veruno sentimento nelli 
' corpi morti ; ma significano, che alla pre- 
videnza di Dio , a cui piacciono eziandio 
cotali uffici di pietade , appartengono an- 
che li corpi morti , per confermare ed ap- 
provare la resurrezione : ove s’ imprendo 
salutiferamente anche questo, quanta cioè* 


i 
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possa essere la remunerazione per le ele- 
mosine , che facciamo a quelli che vivono 
e sentono, se questo poco , che si fa d’ uf- 
ficio e di diligenzia alle membra degli uo- 
mini senza anima , non si perda appo 
Dio . Sono certe ed altre cose , le quali 
li santi Patriarchi , delli corpi loro sot- 
terrare c tramutare per profetico spirito 
dette , vollono essere intese figurale e mi- 
sticamente ; ma non è luogo che le dob- 
biamo trattare qui , conciossiacosaché ba- 
stino queste che abbiamo dette . Ma se 
quelle cose, elle sono necessarie a sosten- 
tare i vivi , come il mangiale e il vesti- 
re , posto che quando mancano affliggano 
gravemente, non rompono però nelli buo- 
ni la virtù e della pazienzia e della sof- 
ferenza , nè spiccano dall’ animo la divo- 
zione , ma esercitatla la fanno più copio- 
sa ; quanto maggiormente quando manca- 
no le cose , che adoperare si sogliono a 
curare ed a sotterrare li corpi delli mor- 
ti , non fanno miseri quegli , che* 6on già 
quieti e beati nelle segrete sedie del Cielo? 
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E così per questo , quando queste cose 
mancarono alli corpi delli Cristiani in 
quella distruzione di Roma o dell’ altre 
terre , e non fu colpa delli vivi che pol- 
le poterono fare , e non fu pena del- 
li morti che queste cose non possono 
sentire . w ' 

* « 

i 

CAPITOLO XIV. 

Della cattività e persecuzion de ’ San- 
ti a ’ quali non mancano le divine con- 
solazioni e conforti . 

< 

jVla dicono , molti Cristiani furono me- 
nati prigioni . Per certo questa è misera- 
bilissima cosa , se poterono essere menati 
in alcun 'luogo , oye non trovarno lo Id- 
dio loro . Nelle Scritture sante di questa 
cotale sconfitta si truovano grandi e con- 
solatorii esempli . Furono nella cattività 
di Babilonia li tre garzoni , fuvi Daniel , 
furonvi gli altri Profeti -, e non vi mancoe 
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però il Consolatore . Cosi adunque non 
abbandonò Iddio gli suoi Fedeli sotto la 
signoria della gente posto che barbara 
nondimeno umana , il quale non abban- 
donoe il Profeta eziandio nel ventre del- 
la balena : ed anche queste cose quelli , 
contra li quali parliamo , vogliono anzi 
schernire che credere , li quali nelli loro 
libri credono . Arione Mettimenco nobi- 
lissimo Citarista e sonatore, essendo /git- 
tato della nave, fu ricevuto in sul dorso 
d’ un delfino , ed a terra portato ; ma 
certo quel nostro di Iona Profeta è più. 
incredibile : certamente è pivi incredibile, 
perchè è più mirabile ; c più mirabile , 
perchè è più potente . 
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CAPITOLO XV. 

Dello Regulo , nel quale vi si pone 
V esemplo del tollerare della prigionia 
anco volentieri per rispetto della religio- 
ne ; la qual cosa non li potè giovare , 
avvenga che / asse amator delli Dei . 

Hanno nondimeno costoro del sopporta- 
re spontaneamente la catti vitade per ca- 
gione della religione , della fede , e della 
leanza , un nobilissimo esemplo neìli uo- 
mini suoi preclari . Marco Regolo impe— 
rr.dòre del popolo Romano fu prigione in 
Cartagine ; li quali volendo più tosto , che 
fossero loro renduti li prigioni , che di 
tenere gli prigioni Romani , a ciò impe- 
trare mandarono in spezialità questo Re- 
golo cogli Legati suoi a Roma , astretto 
innanzi con giuramento , che dovesse tor- 
nare a Cartagine , se li Romani questo 
cambio non volessono fare . Andò costui , 
e disse, e mise a vedere il contrario nel 
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Sanato ; imperò che egli non reputava 
utile alla Romana repubblica di «scambia- 
re gli prigioni . Nè fu però costretto dal- 
li suoi tornare alli nimici ; ma perchè 
1* avea giurato ritornò a Cartagine ispon- 
taneamente . E li Cartaginesi con orrendi 
e terribili tormenti 1’ uccisono ; però che 
avendolo inchiuso in uno strettissimo le- 
gno chiavato intorno d’ acutissimi chiovi, » 

ove gli con venia stare ritto , sicché non 
si potesse mutare in nulla parte eziandio 
vegghiando senza acerbissime pene, e co- 
si morì . Certo degnamente lodano questa 
sì gran virtù ^ che fu maggiore che ogni 
infelicitade . E avea costui giurato per li 
Dii , per lo cui culto proibito si credono 
costoro, che vengano tutti questi mali al- 
la generazion umana . Quegli Dii adun- 
que , che però erano adorati per rendere 
questa vita prospera o felice , se a co- 
lui , che avea giurato il vero, o vollono o 
permisono essere fatte queste tante pe- 
ne; che poterono più fare per uno uomo, 
al quale tossono gravemente adirati ? Or 
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perchè non conchiudo io la mia deputa- 
zione all’' una parte ed all’altra? Certo 
colui adoroe sì gli Dii , che per la fede 
del giuramento nè volle rimanere nella 
Patria , nè fuggire altrove j anzi non si 
dubitoe di tornare alli suoi acerbi nimi— 
;ci . Se stimava,. che questo fusse utile a 
questa vita , della quale uscì con tanta 
pena , sanza dubbio elli era ingannato j 
ed insegnò certo per lo suo esemplo nou 
valere nulla li Dii alli suoi cultori a que- 
sta temporale felicitade ^ quando colui , 
che gli adorava , e fu vinto , e menato 
prigione ; e perchè non volle fare altri- 
menti , che come avea giurato per li Dii, 
tormentato ili nuovo ed inaudito e molto 
orribile modo di tormento fu morto . Ora 
se 'il culto delli Dii rende dopo questa 
vita come per mercede la felicitade, per- 
chè calunniano li tempi Cristiani, dicen- 
do che però addivenne quella miseria a 
Roma , perchè lasciò d’ adorare gli suoi 
Dii ? conciossiacosaché eziandio adoran- 
doli diligentissimamente potesse diventare 
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cosi infelice , come fu infelice quello P«.e- 
golo . Guarda foTse, che contro alla chia- 
rissima verità con tanta pazzia di mirabi- 
le cecità alcuno si contrapponga, che vo- 
glia contendere , che gli Dii potessono 
guardare tutta la Città che gli adorava , 
sicché non potesse diventare infelice, ma 
uno uomo solo sì ; che la potenzia degli 
Dii possa meglio conservare molti , che 
uno o cadauno per se : conciossiacosaché 
la moltitudine non sia se non degli uo- 
mini , che sono ciascuno per se . Ma se 
dicono , che Marco Regolo eziandio in 
quella prigionia e tormenti del corpo po- 
teo per virtù d’ animo esser beato , cer- 
chisi la vera virtù maggiormente , per la 
quale possa esser beata anche la Cittade; 
però che non è d’ altronde beata la Cit- 
tà , e d’ altronde beato 1’ uomo : concios- 
siacosaché la Città non sia altro , che con- 
cordata moltitudine d’ uomini . Per la 
qual cosa non disputerò ancora , qual vir- 
tù fosse in Regolo : basta per ora , ohe per 
questo nobilissimo esemplo sono costretti 
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a confessare, che non si debbano adora- 
re gli Dii per li beni del corpo, nè del- 
le cose che di fuori, agli uomini avvengo- 
no ; quando colui volle anzi perdere tut- 
te queste coèe , che offendere gli Dii per 
li quali avea giurato . Ma che faremo a 
quelli uomini , che si gloriano d’ avere a- 
vuto tale Cittadino , qual .temono d’ ave- 
re là Città ? Che se nollo temono , con- 
fessino adunque , che potesse addivenire 
alla Città tal cosa , quale addivenne a 
Regolo , la quale adorava così diligente- 
mente gli Dii come lui , e non calunnii- 
no li tempi Cristiani . Ma perchè la que- 
stione è nata di quelli Cristiani , che fu- 
rono menati prigioni , questo sguardino e 
taccino color , che per questo pazzamen- 
te e svergognatamente scherniscono la Re- 
ligione Cristiana : che se non fu vergo- 
gna alli loro Iddii , che così attentissimo 
cultore loro per servare loro la fede del 
giuramento perdeo la patria , non aven- 
do altra patria e prigione appo li mini- 
ci, di cruda morte e di tormento di nova 
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crudeltà fu ucciso ; molto meno si dee in- 
colpare il nome Ciistiano nella prigionia 
delli suoi Santi , i quali per verace Fede 
la Patria superna aspettando , eziandio 
stando nelle lor terre , si conoscono esse- 
re peregrini nel Mondo . 

CAPITOLO XVI. 

Delle violazioni , le quali forse han 
sostenuto le sunte Vergini per essere sta- 
te prese : Iti virtù dell ’ animo s' abbi po- 
tuto contaminare sansa il consentimento 
della volontade . 


Un gran male e criminale per certo 
reputano di contrapporre all i Cristiani , 
quando aggravando la loro cattività e pri- 
gionia dicono , che vi furono commessa 
fornicazioni e stupri non solamente nelli 
altrui matrimoni e vergini da maritare , 
ma eziandio in alcune Monache sacrate 

Ma qui non fede , non pietade , non essa 
d so 
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virtù , che si chiama castitade ; ma più 
tosto la nostra deputazione tra vergogna 
e ragione è angustiata e costretta : e non 
curiamo tanto rendere risposta agli stra- 
nieri, quanto di dare alli nostri consola- 
zione . In prima adunque sia supposto 
per costante, che la virtù, per la quale 
si vive direttamente , dalla sedia dell’ a- 
nimo comanda ed ordina alle membra del 
corpo , e che il corpo si fa santo e netto 
per uso della santa volontà ; alla qual 
volontà stando immobile e ferma, ciò che 
altri farà del corpo e nel corpo , che san- 
za peccato proprio non si possa schifare, 
è sanza colpa di quello che ’1 sostiene . 
Ma perchè nel corpo altrui si può far 
quello , che appartiene non solamente a 
dolore, ma eziandio quello, che appartie- 
ne a libidine ed a piacere; qualunque tal 
cosa sia fatta nel corpo se non guasta la 
pudicizia ritenuta nel costantissimo ani- 
mo , nondimeno fa pure e mette vergo- 
gna , che non si creda fatto colla volon- 
tà dell’ animo quello , che fare forse non 
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si potea senz’ alcun diletto o piacere del- 
la carne . 


CAPITOLO XVII. 

Della morte volontaria per paura della 
pena, ovver della vergogna . 


E per questo quelle , che uceisono se 
medesime, per non sostenere nessuna tal 
cosa -, or quale affetto umano non vorreb- 
be , che fosse loro perdonato ? E quelle , 
che uccidere non si vollono , acciò che 
per suo peccato schifassono la scelleranza 
d’ altrui ; ciascuno che questo imputerà 
loro a peccato , esso non fia netto del 
peccato della stoltizia . Però che se per 
certo non è licito ad alcuno di privata 
podestà uccidere 1’ uomo quantunque col- 
pevole , la cui licenzia d’ uccidere nulla 
legge concede ; per certo chi uccide e- 
ziaudio se medesimo è omicidiale , e tan- 
to è più nocentc quando s’ uccide , quanto 
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più innocente fu in quel fatto , per lo 
quale gli parve di doversi uccidere . Pe- 
rò che se noi biasimiamo giustamente il 
fatto di Iuda , e la verità il giudica che 
quando s’ impiccò più tosto accrebbe , 
che non purgò il commesso peccato di 
quello scellerato tradimento , però che 
pentendosi mortiferamente disperando del- 
la misericordia di Dio non si lasciò nè 
riserbò veruno luogo di penitenzia salu- 
tifera ; quanto maggiormente si dee guar- 
dare da uccidere se medesimo chi non 
ha in se * che debbia punire di tale mor- 
te e tormento ? Però che Giuda quando 
s’ uccise , uccise une scellerato uomo , e 
nondimeno non solamente della morte di 
Cristo , ma eziandio della sua malfattore 
« reo finì questa vita -, però che po- 
eto che per lo suo peccato con uno altro 
nondimeno suo peccato fu ucciso . Or 
perchè adunque 1’ uomo, che non ha fat- 
to verun male , si faccia a se male ; ed 
uccidendo se stesso uccida 1’ uomo inno- 
cente, e adoperi in se il peccato proprio. 
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acciò che non vi sia in se adoperato il 
peccato d’ altrui P 

CAPITOLO XVIII. 

Dell ’ altrui libidine per violenza , la 
qual sostiene la mente contro la sua vo- 
lontà essendo violentato il corpo . 

IVta forse si teme , che non lo maculi la 
libidine d’ altrui . Se la libidine fìa d’ al- 
trui , non lo maculerà j e se maculerà , 
non fia d’ altrui . Ma conciossiacosaché la 
pudicizia sia virtù dell’ animo , cd abbia 
per compagnia la fortitudine , per la qua- 
le delibera più tosto patire tutti i mali , 
che al male consentire ; e niuno magna- 
nimo e pudico abbia in sua podestade 
quello che si faccia della sua carne , ma 
solamente quello eh’ acconsenta ovvero 
disconsenta nella mente : chi per certo 
con la medesima mente si penserà perde- 
re la pudicizia , se forse nella sua presa 
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ed oppressa rame sia adoperata e com- 
piuta la libidine non sua ? Però che se 
per questo modo la pudicizia perisce , per 
certo la pudicizia non fia virtù d’ animo, 
e non appartenerà a quelli beni per li 
quali si vive j ma fia numerata traili be- 
ni corporali , quali sono la fortezza , la 
bellezza, la gagliardia , e tali altre cose, 
li quali beni eziandio che si diminuisca- 
no , non diminuiscono però la buona e 
giusta vita . Che se la pudicizia è alcuna 
tal cosa , perchè non perderla s’ affatica 
altri con pericolo del corpo ? Ma se ella 
è bene dell’ animo , non si perde eziandio 
sforzato il corpo j ma più che ’l bene del- 
la santa continenza , quando non consen- 
te alla immondizia delle concupiscenze 
carnali , n’ è mondificato eziandio il cor- 
po : e quando sta fermo e con costante 
intenzione di non consentire , non peri- 
sce la santitade e mondizia del corpo . 
Però che se persevera la volontà d’ usar- 
lo santamente , e quanto in esso animo 
è eziandio la possibilità : però che non è 


Digitìzed by Google 



i5i 


però il corpo mondo e santo , perchè le 
membra sne sieno intere , ovvero perchè 
non sieno brancicate e toccate ; conciossia- 
cosaché per diversi casi possano li vivi so- 
stenere ferite, e li Medici medicando fanno 
nel corpo cose, che sono schife alli vivi. 
E le Balie toccheranno con mano la inte- 
grità d’ alcuna Vergine, ovvero esploran- 
do per malivolenza , ovver per giustizia , 
ovvero per caso ; e così toccandola e guar- 
dandola la rompe e guasta . Non credo 
che sia alcuno si stolto, che creda che a 
costei manchi nulla della mondizia del 
corpo , posto che abbia perduta la inte- 
grità di quel membro : per la qual cosa 
durando il buon proponimento dell’ ani- 
mo , per lo quale è santificato eziandio il 
corpo , non toglie mai la santitade del 
corpo la violenza della libidine d’ altrui , 
la quale la conserva la temperanza della 
continenza propria . Certo so se una fem- 
mina avendo corrotta la mente , e perdu- 
to il buon proponimento , il quale avca 
votato e promesso a Dio , vada per far 
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male al corruttore suo andando ancora 
ella , innanzi che giunga al fatto , chia- 
marella noi santa e monda pur del cor- 
po , perduta e distrutta quella santità 
dell’ animo , per la qual era santificato il 
corpo ? non piaccia a Dio questo errore . 
Ma piuttosto per questo siamo ammoniti, 
che non si può perdere la santità del cor- 
po durando la santità dell’ animo , ezian- 
dio com’ è sforzato il corpo ; come si per- 
de la santità del corpo corrotta la santi- 
tà dell’ animo , eziandio non toccato il 
corpo . Per la qual cosa non ha la fem- 
mina che in se debbia punire per ispon- 
tanea uccisione di se , sendo corrotta e 
sforzata sanza suo consentimento , oppres- 
sala solo dall’ altrui peccato ; minormen- 
te innanzi che questo fia non si dee uc- 
cidere , acciò che non si faccia 1’ omici- 
dio certo , conciossiacosaché esso peccato 
quantunque d’ altrui pende ancora in- 
certo . 
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CAPITOLO XIX. 

Di Lucrezia , la quale per esser por 
forza violata s' uccise . 


Or forse a questa chiara ragione , per 
la quale noi diciamo che sforzato, il cor- 
po , mai non mutato per niuno consenti- 
mento il proposito della castitade , essere 
peccato solamente di colui che sforzando 
tocca la donna , non di colei che sforza- 
ta non ha consentito con alcuna volon— 
tade al fornicatore : a questa verità , di- * 
co, potranno contraddire coloro, contra i 
quali noi difendiamo non solamente le 
menti , ma eziandio li santi corpi delle 
donne Cristiane sforzate nella cattivitade 
e distruzione di Roma ? Certo Lucrezia 
matrona nobile dell’ antiche Romane è 
commendata di grandi lode di pudicizia 
e d’ onestade , il cui corpo «{'orzatamente 
oppressalo avendolo usato a suo piacere il 
figliuolo del Re Taxquinio . ella manifesto 
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il peccato dello scellerato giovane a Col- 
latino suo marito ed a Bruto suo paren- 
te , nobilissimi e fortissimi uomini , e co- 
strinsegli a farne vendetta : poi portando 
molestamente ed impazientemente la di- 
sonestade in se commessa , uccise se me- 
desima . Or che diremo di essa ? costei si 
debbia giudicare adultera , o casta ? Or 
chi dirà , che in questa questione si deb- 
bia altri faticare ? Nobile e veracemente 
parlando uno di questo disse una mirabi- 
le cosa : Due furono , e 1’ adulterio fue 
commesso per uno : pulitamente , e veris- 
simamente . Però che sguardando in quel- 
la congiunzione di due corpi la disone- 
stissima cupidità dell’ uno , e la castissi- 
ma volontà dell’ altro , attendendo non 
quello che si facea nella congiunzione del- 
le membra , ma nella diversità degli ani- 
mi, disse: due furono, ma l’adulterio il 
commise pur uno. Ma che è questo, che 
fu più gravemente punito in colei , che 
1’ adulterio non avea commesso ? colui col 
padre della patria fu cacciato , ma costei 
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fu tormentata ed uccisa . Se non è impu- 
dicizia quella , per la quale la sforzata è 
corrotta ; non è iustizia quella , per la 
quale la casta è punita . lo appello voi , 
o leggi e giudici Romani : per certo dopo 
le commesse peccata non voleste mai , che 
sanza pena fosse morto niuno quantun- 
que scellerato , se prima non era condan- 
nato . Se alcuno recasse dinanzi al vostro 
gindicio questo peccato , e fessevi prova- 
to essere stata morta non solamente la 
innocente , ma eziandio la casta donna ; 
or non punireste voi aspramente come si 
conviene colui , che questo avesse fatto ? 
Questo fece quella Lucrezia : quella cosi 
pudica Lucrezia uccise la innocente e ca- 
sta e sforzata Lucrezia . Date la senten- 
zia : che se però nolla potete dare , per- 
chè non c’è colei la quale possiate pu- 
nire ; or perchè lodate con tanta com- 
mendazione la micidiale della innocente e 
casta ? La quale eziandio appo i Giu- 
dici dello inferno, che sono tali quali si 
canta dalli versi delli vostri Poeti , non 
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difendete con veruna ragione posta e co- 
stituta ; cioè tra coloro , quali , secondo 
quelli versi di Virgilio , sendo innocenti 
d’ opere e di mani uccisono se medesimi, 
e tolsonsi la vita , avendo in odio questa 
luce e ! 1 mondo ; alli quali , volendo tor- 
nare quassù nel mondo , contraddice la 
legge divina , e contrapponsi la trista pa- 
lude infernale , la qual non si può navi- 
care nè passare . Or forse non è ivi , cioè 
nello inferno , perchè non uccise se in- 
nocente ; ma se a se reprensibile in sua 
conscienzia ? Or è però , che se essa so- 
lamente potea sapere questo , che s 5 era 
dilettata , e consenti eziandio con piace- 
re al giovane , posto che fusse violento 
sforzatore ; e punendo questo se ne dolse 
sì , che reputò che ciò si dovesse purga- 
re a morte , posto che nè eziandio così 
si dovesse uccidere eziandio se appo gli 
Dii falsi - potesse fare vera penitenzia ? 
Nondimeno forse è così , ed è falso quel 
detto , cioè che furono due , e 1* adul- 
terio commise pur uno ; ma più tosto il 
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commisono amendue , 1* uno col manifesti» 
«forzare , 1’ altro col segreto consentire : 
non uccise se innocente . E però si può 
dire dalli cuoi litterati difensori , che non 
sia nello inferno fra quelli, i quali inno- 
centi d’ opere si generarono la morte. Ma 
questo fatto dall' un lato e dall’ altro è 
si costretto, che se si scema la colpa del- 
lo omicidio , si conferma 1’ adulterio ; se 
si purga 1’ adulterio , $’ accresce 1’ omici- 
dio : e non vi si può trovare per certo 
E uscita in quel detto , che dice : se fu 
adultera, or perchè è lodata? se fu one- 
sta, or perchè fu uccisa ? Nondimeno a 
noi basta in questo cosi nobile esemplo 
di questa femmina a rifiutare coloro, che 
rimorchino le femmine Cristiane «forzate 
in quella prigionia , li quali non sanno 
che sia santitade : bastaci adunque che 
nelle sue preclare laude si dice : due fu- 
rono et uno commise 1’ adulterio ; però 
che Lucrezia è da loro reputata tale , che 
non si poteo maculare da alcun consenti- 
mento adulterino . Che adunque uccise se 
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medesima , perchè sostenne 1’ adulterio 
eziandio non adultera , non è caritade , 
nè amore di pudicizia ed onestade ; ma 
infermitade di temere vergogna e confu- 
sione : però che si vergognoe dell’ altrui 
disonestade in se commessa , posto che 
non seco , e la Romana donna desiderosa 
di lode ebbe gran paura e vergogna che 
non si credesse , che quello , che ella a- 
vea sofferto isforzatamente quando vivea , 
avesse sofferto volentieri se poi vivesse ; 
ond’ ella si reputò di dovere porgere agli 
occhi degli uomini quella pena della sua 
morte per testimonia , alli quali mostrare 
non potea la sua conscienzia dentro . Ver- 
gognossi adunque d’ essere tenuta consen- 
ziente e compagna del fatto, se quello 
che altri avea fatto in lei disonestamente, 
ella il portasse pazientemente . Questo non 
feciono le femmine Cristiane , le quali a- 
vendo sostenute simili cose , pure vivono; 
e nondimeno non punirono in se il pec- 
cato d’ altrui , acciò che al peccato d’ al- 
trui non aggiungessono il proprio : però 
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die se li nemici commisero concnpiscendo 
in loro fornicazione , esse vergognandosi 
commettessono in se omicidi. Però che di 
certo hanno dentro la gloria della casti- 
tade , cioè il testimonio della conscienza , 
et hannolo dinanzi agli occhi di Dio ; e 
non richieggono più , ove non hanno più 
che possano , salvo operar dirittamente 
per non si disviare dalla autorità della 
legge Divina , per male schifare 1’ offesa 
delia sospizione umana . 

CAPITOLO xx. 

Che nulla è autorità , per la quale si 
comandi ad alcun Cristiano in qualun- 
que caso , lui si debbia uccidere se stesso 
volontariamente . 


IL non ci è già indarno nè comandato , 
nè permesso , che trovare si possa negli 
santi e canonici Libri , da Dio , che pur 
per acquistare la immoi taJUtade , non per 
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cagione di lasciare o di guardarsi d’ al- 
cun male , uccidiamo noi medesimi . E 
deesi intendere, che ci è proibito ove di- 
ce la Legge : non ucciderai ; spezialmen- 
te che non vi aggiunse il prossimo tuo , 
come fece vietando il falso testimonio, 
ove disse : non dirai falso testimonio con- 
tro al prossimo tuo . E non però si repu- 
ti netto da questo peccato , chi dirà fal- 
so testimonio contra se stesso ; però che 
la regola d’ amare il prossimo, 1’ ha pre- 
sa P amatore da se medesimo , quando 
certo è così scritto : amerai il prossimo 
tuo come te medesimo . Certo se non me- 
no offende contro al falso testimonio , chi 
dice falso testimonio di se stesso , che 
se ’l dicesse contro al prossimo , concios- 
siacosaché in quel comandamento , ove è 
proibito il falso testimonio , sia proibito 
contr’ al prossimo , e può parere alli me- 
no intendenti non essere proibito il fal- 
so testimonio contra se stesso ; quanto 
maggiormente si dee intendere non es- 
sere licito all’ uomo uccidere se 6tesso 
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conciossiacosaché ove è scritto : non uc- 
ciderai , non aggiuntovi poi più altro , 
non se ne intende anche eccettuato colui 
certo , al quale è comandato ? Onde alcu- 
ni si sformano di stendere questo coman- 
damento alle pecore et ad altre bestie , 
che per questo non sia licito d’ ucciderne 
niuna . Or perchè non così all’ erbe , ed 
a ciò che è radicato e vive nella terra , 
del quale 1* uomo vive ? però che questo 
cose , posto che non sentano , si dicono 
pure vivere , e per questo si dicono mo- 
rire . Certo quando perdono la verdura , 
allora per forza sono uccise; onde 1' Apo- 
stolo parlando di questi cotali semi dice : 
quello , che tu semini, non si vivifica , so 
prima non muore ; e nel Salmo è scritto: 
uccise la grandine le vigne e le viti loro. 
Ora adunque però che c* è detto : noH 
ucciderai , reputiamo il cavar delle pian- 
te peccato , e crederemo alla pazzia del- 
lo errore delti Manichei? Lasciando adun- 
que stare queste pazzie , quando udiamo 

dire ; non ucciderai , noi non togliamo 
d ix 
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be , però che non hanno alcun sentimen- 
to ; 'nè delle bestie , nè delli uccegli , nè 
delti pesci , nè delli serpenti , e tutti al- 
tri animali irrazionali , perchè non sono 
nostri compagni nella ragione e nel cono- 
scimento : onde per fermissima ordinazio- 
ne del Creatore la vita e la morte loro è 
serva e subbietta alli usi ed alle utilitadi 
nostre . Resta , che dell’ uomo si debbia 
intendere quel comandamento . Non uc- 
ciderai adunque nè altri , nè te ; però 
che non uccide altro che 1’ uomo , chi 
uccide se stesso . 

» » 

CAPITOLO XXI. 

Delle uccisioni degli uomini , per le 
quali non è imputato a peccato V o- 
m iddio . 


j\(Ta la divina autorità fece alcune ec- 
cezioni , che non sia licito d’ uccidere 
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P uomo . Ma eccettuati questi , che Dio 
comanda essere morti , ovvero per legge 
data , ovvero per* espresso comandamento 
fatto talvolta , a persona altramente non 
è licito . Ma non uccide esso colui , che 
dee servire ed ubbidire al comandatole e 
giudice , come aiutorio e coltello a chi il 
può usare . E però non fecero già contro 
a questo comandamento, Non ucciderai, 
coloro , che per autorità di Dio commiso- 
110 battaglie ; ovvero coloro , che tengono 
luogo di pubblica podestade secondo le 
sue leggi cioè per imperio di giustissima 
ragione , gli quali hanno puniti e morti 
gli scellerati . Ed Abraam non solamente 
non è incolpato di peccato di crudeltade, 
ma piuttosto è lodato di nome, di divo- 
zione, e di pietade; perchè volle uccide- 
re il figliuolo , non per crudelitade , ma 
per obbedienza . E degnamente si fa que- 
stione , se si dee temere che fosse per co- 
mandamento di Dio , che Iefte uccidesse 
la figliuola , che uscì incontro al Padre ; 
avendo egli votato e promesso : se tornasse 
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vittorioso dalla battaglia di sacrificare a 
Pio ciò , che prima incontrasse di casa 
sua nella sua tornata . Nè anche Sanso- 
ne è scusato altrimenti , che colli nemici 
uccise se stesso facendosi ruinare la casa 
addosso ; se non che se certamente ciò 
gli avea comandato quello spirito , che 
apertamente per lui miracoli faceva . 

C ' 

CAPITOLO XXII. 

Della morte volontaria , la quale non si 

può attribuir a grandezza d’ animo . 

> \ « 

(Questi adunque eccettuati , gli quali ov- 
vero la legge giusta generalmente , ovve- 
ro esso fonte di giustizia Dio spezialmen- 
te comanda esser morti ; ciascuno che uc- 
cide se stesso , 0 qualunque altro , è ob- 
bligato nel peccato dello omicidio . E tut- 
ti quelli , che ciò hanno fatto in se stes- 
si , sono forse da maravigliare di grandez- 
za d’ animo 5 ma non da lodare di sanità. 
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di sapienza . Posto che se tu sguardarai 
bene la ragione , non si chiama però di- 
rittamente essa grandezza d’ animo , ove 
altri non potendo sofferire ovvero qualun- 
que asprezza , ovvero, per peccato altrui , 
uccide se stesso ; più tosto si prova esse- 
re mente inferma quella , che non può 
sostenere ovvero la dura subbiezione cor- 
porale , ovvero la stolta oppinione del po- 
polo. E giustamente si dee chiamare mag- 
giore animo quello , che la vita misera e 
trista più tosto può comportare , che fug- 
gire , ed il giudirio umano e massima- 
mente il volgare , che spesse volte è in- 
trigato e coperto di caligine d’ errore , 
può dispregiare per la purità della co- 
scienza e per la luce . Per la qual cosa 
se si dee credere , che con magno animo 
si faccia , quando 1’ uomo uccide se stes- 
so ; molto maggiormente si truova in que- 
sta magnitudine quel Teobroto , il quale 
si dice che avendo letto il libro di Pla- 
tone della immortalità dell’ anima , tra- 
huccossi a terra d’ uno muro , e così di 
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questa vita trapassò a quella , la quale 
credeva migliore : e nulla cosa lo con— 
Stringeva nè di miseria , nè di peccato , 
òvver vero ovvero falso , la quale non po- 
tendo comportare si levasse del mondo ; 
ma a pigliare ed abbracciare la morte , 
ed a rompere gli soavi legami di questa 
vita , vi fu sola la magnitudine dell’ ani- 
mo . La quale nondimeno cosa più tosto 
essere mal fatta , che bene , testimonio 
gliene potè essere esso Platone , del qua- 
le quello libro letto avea , il quale prin- 
cipalmente avrebbe ciò fatto , ovvero co- 
mandato di fare ; se non che con quella 
mente , con la quale vide 1’ anima essere 
immortale , vide ciò non essere da fare , 
anzi più tosto giudicò da dover vietare . 
E certo molti uccisono se stessi , per non 
venire alle mani delli nimici . Non cer- 
chiamo ora , se è quello che fu fatto , ma 
se è quello che si dovesse fare ; però che 
la sana ragione si dee soprapporre ezian- 
dio alli esempli , alla qual ragione nondi- 
meno si concordano li esempli , ma quegli 
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che tanto sono più degni d’ essere segni- 
ti , quanto sono più eccellenti di fede o 
di virtude . Non feciono ciò li Patriarchi, 
nè li Profeti , nè gli Apostoli ; però che 
anche esso Signore Cristo , quando gli 
ammoni , che fuggissono di Città in Città 
se patissono persecuzione : gli poteva am- 
monire , che uccidessono se stessi , per 
non venire alle mani dclli persecutori . 
Certo se egli non comandò , nè consigliò 
ciò , eh’ elli passassono in tal modo di 
questa vita , all i quali egli promise alla 
morte d’ apparecchiare le sedie eternali ; 
qualunque esempli contrappongano le gen- 
ti che non conoscono Iddio , manifesto è 
ciò non essere licito a quelli, che adora- 
no e servono a uno vero Iddio . 
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CAPITOLO XXIIT. 

* 

Dello esemplo di Catone , quale fu , 
il quale non sostenendo la vittoria di 
Cesare s’ uccise . 


jVIa nondimeno fuori che Lucrezia , del- 
la quale di sopra abbiamo detto assai 
quello che ce ne parea , non trovano e- 
ziandio quelli avversarli di cui autoritade 
ci possano antiporre , se non quel Cato- 
ne , che uccise se stesso in Utiea ; non 
perchè ciò facesse egli solo , ma perchè 
egli era reputato uomo dotto e magnifi- 
co , in tanto che degnamente è reputato 
c creduto , che quello che fece , potesse 
essere fatto giustamente . Del cui fatto 
che altro ne direi , se non quello che gli 
amici suoi uomini savi e dotti , che ciò 
fare gli vietavano , prudentemente giudi- 
carono ? più tosto essere peccato di vile 
animo , che di grande , per lo quale si 
dimostrerebbe non onestade che schifasse 
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rose brutte e disoneste , ma ìnformitade , 
che non potè patire le cose gravi ed av- 
verse . Questo giudicoe anche esso Cato- 
ne nel suo figliuolo carissimo , però che 
se era disonesto e vizioso di vivere sotto 
la vittoria di Cesare , perchè fu cagione 
di questa disonestade al suo figliuolo , al 
quale comandò che ogni bene sperasse 
dalla benignità di Cesare ? Or perchè nol- 

10 costrinse eziandio a morire seco ? Però 
che se Torquato uccise il suo figliuolo e- 
ziandio vincitore laudabilmente, solo per- 
chè avea combattuto colli minici contra 

11 comandamento; perchè cd il vinto Ca- 
tone , il quale non pcrdonoe a se , per- 
donoe al figliuolo? Ora era egli più diso- 
nesto esser vincitore contra il comanda- 
mento , che contra T onore comportare il 
vincitore Cesare ; ed altrimenti coi ferro 
e con 1’ arma paterna avrebbe liberato il 
figliuolo da questa vergogna e disonesta— 
de ? Che adunque è altro se non , che 
quanto amoe il figliuolo , al quale volle 
c speroe essere perdonato da Cesare ; 
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tanto , secondo che si dice che disse Ce- 
sare , ebbe invidia che gli fosse perdona- 
to da Cesare , ovvero per dire men male 
si vergognò che gli fosse perdonato da 
Cesare . 


CAPITOLO XXIV» 

Che in quella stessa virtù , nella qua- 
le Regolo fu più prestante di Catone t 
in quella istessa molto più sono prestan- 
ti li Cristiani . 


Ma non vogliono questi , contra li qua- 
li noi disputiamo , che noi soprapponiamo 
il santo uomo Iob a Catone j il quale lob 
volle anzi sostenere nella sua carne tanti 
orribili mali , che uccidendosi uscire di 
tanti tormenti . Così non vogliono udire 
degli altri Santi nelle nostre Scritture al- 
tissime e di somma autoritate e degnissi- 
me di fede, li quali Santi innanzi vollo— 
no sostenere la prigionia e la signoria 
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adii tiimici , che uccidere se medesimi . 
Ma per lo scritture loro quel Marco Re- 
golo , che fu detto di sopra , soprapporrò 
a Catone : però che Catone non avea egli 
vinto Cesare, al quale non si d>gnoe di 
sottomettersi , e per non esser sottomesso 
elesse d 5 uccidersi ; ma Regolo avea già 
vinti gli Africani , e per lo imperio Ro- 
mano , non delli cittadini , ma delli ne- 
mici, non da dolere, ma da lodare , avea 
vittoria riportata ; da loro nondimeno pre- 
so dappoi , innanzi gli volle sopportare 
servendo , che torsi da loro morendo . 
Certo servoe sotto la signoria delli Carta- 
ginesi pazienzia , e nello amore delli Ro- 
mani costanza , non togliendo il vinto 
corpo dalli nemici, nè l’animo vittorioso 
dalli cittadini , nè non si uccise , perchè 
amasse questa vita . Questo egli manife- 
stò , quando per causa della promessane 
e del giuramento sanza alcuna dubitazio- 
ne ritornoe a quelli nimici , li quali più 
gravemente aveva offesi colle parole nel 
Senato , che con 1’ arme nella battaglia ; 
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sicché un tanto dispregiatore di questa 
vita volle anzi con si crudeli nimici per 
tante pene finire questa vita, che ucci- 
dere se stesso , giudicando essere grande 
scelleranza se l’ uomo uccida se medesi- 
mo . Intra tutti gli suoi laudabili , e no- 
bilissimi , e virtuosi , et illustrissimi uo- 
mini, non ne profferano gli Romani un 
migliore, il quale non fu corrotto dalla 
felici tade , però che in tanta vittoria ri- 
mase poverissimo , nè fu rotto dalla infe- 
licitade , perchè a tanta pena e tristizia 
ritornò sicurissimo . Certo se gli uomini 
clarissimi , e fortissimi della terrena pa- 
tria difensori , degli Dii posto che falsi 
nondimeno non fallaci veneratori , ma e— 
ziandio veracissimi giuratori, li quali per 
usanza e per ragioni dell’ armi avrebbono 
potuto ferire et uccidere gli nemici , que- 
sti vinti dalli nemici non vollono ferire 
nè uccidere se medesimi non temendo 
niente la morte , vollono nondimeno in- 
nanzi sostenere gli signori vincitori che uc- 
cidersi j quanto maggiormente gli Cristiani 
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veneratori del vero Iddio , e desideratoli 
della superna Patria , da questa scelle- 
ranza si guarderanno , se la divina di- 
sposizione o per esaminare , o ad emen- 
dare , a tempo gli soggiogherà agli nimi- 
ci ■, gli quali non abbandona in quella 
umile suggezione quello Altissimo , che 
umilmente e suggettamente venne per lo- 
ro nel mondo j li quali Cristiani per nul- 
la ragione, nè d’arme, nè di battaglie , 
nè di militare podestate son costretti di 
sostenere e comportare il nimico vinto e 
prigione ? Adunque qual cosi malo errore 
entra nel cuore , che 1’ uomo uccida se ? 
ovvero perchè ha peccato contra Dio , ac- 
ciò che contro a lui non pecchi il nimi- 
co , conciossiacosaché non ardisca di uc- 
cidere esso suo inimico , o peccatore , o 
che abbia a peccare ? 

I » 
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CAPITOLO XXT. 

Che non si dee per {schifar un peccato , 
commetterne un altro . 

E certo altrettale e tanto è da guardar- 
si, che 1 corpo suggetto alla libidine ni- 
mica , non allacci 1’ animo per lo diletto 
carnale a consentire al peccato . Dicono 
adunque, che non già per l’altrui, ma 
per lo suo proprio peccato si dee altri 
uccidere , innanzi che ’l commetta . Certo 
questo non faccia 1’ animo , per veruno 
modo , di consentire alla libidine della 
sua carne infiammata dall’altrui libidine; 
il quale animo più è subbietto a Dio et 
alla sua sapienza, che non è al corpo ed 
alla concupiscenza . Nondimeno se è ab— 
bominabile peccato , e dannabile scelle— 
ranza uccidere eziandio se medesimo, co- 
me grida la verità ; chi fia sì stolto , che 
dica : già ora pecchiamo , per non pecca- 
re dappoi ; or commettiamo F omicidio > 
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per non cadere poi in adulterio ? Or se 
tanto abbonda e signoreggia la iniquita- 
te , che ci convenga più tosto eleggere il 
male che *1 bene ; or non si dee più to- 
sto commettere quei peccato , che si pos- 
sa sanare per penitenzia , o di commet- 
terlo tale , che non vi rimanga luogo di 
salutifera penitenzia ? or non è meglio 
per l’avvenire lo incerto adulterio, che 
di presente il certo omicidio ? E questo 
ho detto per quegli uomini, e per quelle 
femmine , che per cagione di schifare , 
non F altrui , ma il proprio peccato , per 
non consentire forse alla propria libidine 
infiammate sotto la libidine d’ altrui , si 
credono dovere uccidere se medesimi . Ma 
Dio levi questo errore dalla mente Cri- 
stiana , la quale confida nel suo Iddio, e 
posta in lui la speranza, si ferma nell’a- 
iuto rio suo; guardila, dico, Iddio da cre- 
dere , che niuna tal mente per qualunque 
diletto carnale assenta ad alcun piacere di 
disonestade . Che se quella concupiscibi- 
le inobbedienza, che ancora abita nelle 
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membra nostre piene di corruzione e di 
morte, contro al consentimento e la leg- 
ge della! nostra volontade si muove sicco- 
me dalla sua legge i, cioè a corruzione , 
quanto maggiormente è sanza pena nel 
corpo di chi non Consente , quando è 
sanza colpa nel corpo di chi dorme ? 

rapitolo xxvr. 

Delle cose , che non son licite a fa- 
re , le quali si cognoscono essere fatte per 
i Santi ; perchè ragione si debbia credere 
esser state per lor fatte? 


IN'Ia dicono , anche alcune sante femmi- 
ne nel tempo della persecuzione , per i- 
scampare dinanzi a quelli persecutori , 
che vollono fare loro vergogna , per an- 
darne giù e per affogarsi si gittarono nel 
fiume , e cosi morirono j e li loro martìri 
con grande venerazione & feste sono ce- 
lebrati nella Chiesa Cattolica . Di queste 
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non ardisco di giudicare niente, non sa- 
pendo altra ragione ; però eh’ io non so 
se la divina autoritade con alcnne Tede- 
degne testificazioni ha fatto intendere al- 
la Chiesa , che debba così onorare la loro 
memoria ; e può essere , che è così : però 
che se questo fecero non per umana de- 
cezione , ma per divina inspirazione , non 
errando , ma ubbidendo ; or che ne dee 
dire altri ? Di Sansone è certo , che non 
è da credere altrò ; però che quando Id- 
dio comanda , e sanza dubbio il suo co- 
mandamento manifesta , or chi incolperà 
l’ubbidienza in colpa , e chi accuserà il 
servigio della devozione ? Ma ciascuno , 
che si deliberasse di sacrificare il suo fi- 
gliuolo a Dio , noi fa però sanza peccato 
e scelleranza ; perchè Abraam il facesse 
eziandio laudabilmente . Però che il ca- 
valiere ubbidendo alla podestà , sotto la 
quale è ronstituito, legittimamente uccide 
1’ uomo , e non è colpevole dell’ omicidio 
"per alcuna legge della sua cittade ; anzi 
se non lo fa, è colpevole dei disprezzato 
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comandamento : che se per sua spontanea 
volontade ed autoritade 1’ avesse fatto , 
sarebbe caduto nel peccato dell’ omici- 
dio ; sicché ond’ è punito se 1 fece non 
essendoli comandato , anco per questo sa- 
rà punito , se non lo fa essendoli coman- 
dato . Or se così è comandando lo Iinpe— 
radore x quanto maggiormente comandan- 
do il Creatore ? Adunque chi ode dire 
non essere licito d’uccidere se stesso, fac- 
cialo se gli comanda colui, il cui coman- 
damento non è licito dispregiare : sola- 
mente sguardi questo , che gli sia certo 
che Iddio gliel comandi . Noi richieggia- 
jno a ragione la conscienza secondo quel- 
lo , che s’ ode di fori , non usurpiamo il 
giudicio degli occulti segreti del cuore j 
però che niuno sa quello , che si sia den- 
tro l’uomo, se non lo spirito dell’ uomo, 
che è dentro in lui . Questo diciamo, que- 
sto affermiamo , questo per tutti i modi 
approviamo , niuno doversi uccidere spon- 
taneamente fuggendo le molestie tempora-* 
li , acciò che non caggia nelle perpetuali. 
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Niuno uccida se per ischifare l’altrui pec- 
cato , acciò che non cominci ad avere 
il proprio gravissimo , non essendo macu- 
lato dell’altrui peccato. Niuno s’uccida 
per le sue peccata passate, per le quali 
ha più bisogno di questa vita , per po- 
tersi per penitenzia sanare. Niuno ucci- 
da se per desiderio della miglior vita, la 
quale si spera dopo la morte i però chp 
la migliore vita dopo la morte non riceve 
gli colpevoli della propria morte . 

» i 

CAPITOLO XXVII. 

Se 7 si debbia desiderar spontaneamente 
la morte , per ischifar il peccato . 


Atesta un’ altra cagione , eh’ io avevo 
cominciato a toccare, per la quale pare 
utile uccidere se medesimo - s e ciò è per 
non cadere in peccato , o per piacere di 
diletto , o per acerbità di dolore . La qual 
cagione, se la vorremo accettare, anderà 
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tanto innanzi , che parrà da confortar® 
gli uomini ad uccidere se medesimi , spe- 
cialmente allora quando battezzati di fre- 
sco sono mondati da tutti li peccati ; pe- 
rò che allora è tempo di guardarsi da 
tutte le peccata future, quando sono la- 
vate tutte le passate . Or se per uccidere 
se medesimo questo si fa bene, perchè 
adunque non si fa principalmente allora ? 
or perchè ciascuno battezzato 6Ì perdo- 
na ? or perchè il capa già liberato rimet- 
ta ancora in tanti pericoli di questa vi- 
ta, sendo sì agevole cosa per uccidere sa 
stesso schifarle tutte , conciossiacosaché 
sta scritto: chi ama il pericolo, vi cadrà 
dentro ? Perchè adunque s’ amano tanti 
e sì grandi pericoli, ovvero certo almeno 
se non s’ amano pure si ricevono ; or 
•perchè si dura in questa vita quello , da 
che si può r uomo licitamente partire ? 
Ovvero tanto sciocca perversità percuoto 
il core , e levalo dalla considerazione del- 
la veritade, che se ciascuno de’ ucciderò 
so stesso per uon cadere in peccato per 
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la signoria d’ una cattività e prigionia j 
che ai debba credere di vivere per dovere 
sopportare pazientemente il mondo pieno 
di tentazioni ad ogni ora, e di tali tenta- 
zioni, quella che si teme sotto un Signore, 
ed altre molte in numerabili, ganza le quali 
non si può passare questa vita ? Or che 
dunque bisogna di perdere il tempo in 
quelle esortazioni ed ammonizioni , per le 
quali ci studiamo d’ infiammare i battez- 
zati ovvero alla integrità virginale , ov- 
vero alla continenza vedovile , o vero ad 
essa fede matrimoniale ; conciossiacosaché 
abbiamo più breve via di salute, sicura 
e libera da tutti li pericoli di peccare , 
ciò è che a tutti gli uomini dopo la fre- 
sca remissione de’ peccati mettiamo a ve- 
dere d’ uccidere se medesimi , acciò che 
gli mandiamo a Dio più netti e più pu- 
ri ? Certo se ciascuno , che questo pensa 
dovere fare e mettere a vedere, non dico 
è sciocco, ma pazzo in tutto ; or con che 
fronte dirà all’ uomo : ucciditi , acciò che 
alli tuoi piccoli peccati tu non aggiunga 
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il grave , stando sotto Signore barbaro di- 
sonesto e lascivo ; il quale non può se non 
scelleratissimamente dire: ucciditi, quan- 
do tu se’ mondato da tutti i peccati , acciò 
che tu non commetta di nuovo cotali , 
ovvero peggiori , vivendo nel mondo di 
tanti brutti diletti intrigato, di tante ab- 
bominabili crudeltadi furioso , con tanti 
.^errori e terrori inimico ? Questo però , 
che è abbominazione a dire , è per certo 
abbominazione a uccidere se stesso : però 
che se può essere alcuna giusta cagione 
di ciò fare spontaneamente , per certo 
niun’ altra può essere più giusta che que- 
sta j ma però che questa non è , adun- 
que niun’ altra è . Sicché , o fedeli di 
Cristo, non vi sia a tedio la vita vostra, 
se fu schernita dalli nemici la castità 
vostra . 
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CAPITOLO XXVIII. 

• r * 

.. Che per giudicio di Dio il desiderio 
carnai dalli nimici fu permesso di peccare 
negli corpi delle donne continenti . 

Quest’ è grande c vera consolazione , se 
vi trovate la fedele coscienza di non ave- 
re consentito alli peccati di coloro , gli 
quali furono permessi di peccare in voi. 
Che se forse domandate, perchè furono 
permessi , per certo profonda ed alta è la 
providenza del Creatore e Rettore del 
mondo , e non si possono cognoscer li 
$uoi giudici , nè investigare le sue vie . 
Nondimeno esaminate le conscienzie vo- 
stre fedelmente , se forse della virtù della 
pudicizia e castitade vi siete insuperbite 
ed enfiate , e dilettate delle lode umane , 
e di questo portate invidia ad altri . Non 
incolpo quello eh’ io non so , e non odo 
quello che vi dice la conscienzia vostra j 
nondimeno se mi rispondeste essere cos'io 
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non vi maravigliate d’ avere perduto quel- 
lo, onde vi sforzaste di piacere agli uo- 
mini, e che vi sia rimaso quello, che agli 
uomini mostrare non 6Ì può . Se questo , 
cioè non avere acconsentito al peccato ; 
' alla divina grazia perchè non si perdes- 
se, sopraggiunse il Divino aiutorio; all’u- 
mana gloria perchè non si amasse, succe- 
dette lo umano obbrobrio. In ciascuno di 
questi consolatevi pusillanime , per l’ uno 
provate , per 1’ altro gastigate , per 1’ uno 
giustificate , per -1’ altro emendate . Ma 
quelle conscienzie , che rispondono , non 
essere mai insuperbite del bene delia vir- 
ginitade, o del bene vedovile , o del ma- 
trimoniale ; ma standosi umilmente , del 
dono di Dio con tremore s’ allegrano , o 
non invidiarono la eccellenzia della santità 
e castità a veruna persona , e fuggirono la 
loda umana, la quale tanto si suole dare 
maggiore, quanto più è rado il bene degno 
di loda; e d’avere solo desiderata la lo- 
da , perchè s’ accrescesse il numero delle 
caste 3 più che per essere eccellenti tra le 
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poche: nè queste certo, che sono cotali $ 
se alcune ne fu dalli Barbari oppressafa , 
non si lamentino questo essere stato per- 
messo , e non credano che Dio di questo 
non . si curi ; perchè permette tal pecca- 
to, il quale ninno sanza pena commette, 
però che alcune peccata come gravi pesi 
di male cupiditati , e per lo presente ed 
occulto gindicio divino si lasciano anda- 
re , et al giudicio manifesto ed ultimo si 
xiserbano . Ma forse che queste , che han- 
no di se la conscienzia netta di non es- 
sersi insuperbite del bene della castitade, 
e nondimeno furono sforzate nella carne 
dalli nimici , aveano qualche cosa di se- 
greta infermitade , che potrebbono esse- 
re montate in superbia , se in quella di- 
struzione fossono scampate da quella vil- 
tà . Adunque siccome alcuni sono morti 
tosto e per tempo , acciò che la malizia 
non mutasse l’ intelletto loro ; così fu ra- 
pito alcuna cosa a queste,, acciò che la 
prosperità non mutasse l’umiltà e la mo- 
destia loro . All’uno et all’altro adunque, 
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non avendo per innanzi ricevuto veruno 
disonesto toccare , ovvero già sene insu- 
perbivano , o sene potrebbono essere in- 
superbite , se dalli nimici non Tossono 
state sforzate , non fu furata la castità , 
ma fu data ad intendere 1’ umiltà : soc- 
corso fu alla superbia di quelle già den- 
tro dimorante e presente» e fu soccorso 
alla superbia di queste altre non presen- 
te ma sopravvenente . Posto che non sia 
eziandio da tacere quello, che ad alcune 
che questo patirono poteo parere ; cioè 
che ’1 bene della continenza appartenesse 
alli beni corporali , et allora durasse se 1 
corpo non fosse . toccato da libidine d’ al- 
cuno uomo ; et non che fosse riposto nel 
solo vigore della volontà aiutato da Dio , 
sicché sia santo il corpo e lo spirito ; et 
anche che non fosse tal bene , che non 
si può torre sanza consentimento dell’ a— 
nimo : il quale errore è stato forse loro 
levato . Però che quando pensano con 
qual conscienza e con che fede avieno 
servito a Dio , non credono di lui che 
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cosi servendolo et invocandolo le dovesse 
per veruno modo abbandonare ; e pensan- 
do anche quanto la castità gli piaccia ; 
di che non posson dubitare , veggono es- 
sere conseguente cosa, ch’egli non avreb- 
be mai permesso intervenire questo alli 
suoi Santi , se in questo modo potesse * 
perire la santitade, la quale loro diede , 
ed ama in loro . Sicché ogni famiglia del 
vero e sommo Iddio hae la sua consola- 
zione non fallace , nè posta nella speran- 
za delle cose transitorie e vacillanti , e 
non creda ohe 1’ uomo debbia abbomitìa- 
re la vita temporale, nella quale è am- 
maestrato alla eternale j et usa li beni 
terreni come peregrina, e uon è allaccia- 
ta da loro ; e dalli mali terreni è appro- 
vata, o è ammendata. 
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CAPITOLO XXIX. 

Della risposta > che si delle dare per 
li Cristiani agl' Infedeli , quando sono 
da loro disprezzati , che Cristo non gli 
ha liberati dal furore de’ nimici . 


]\Ta coloro , che levandosi contra dico- 
no male di lei, e della sua virtù, quan- 
do forse vi cascano in alcuni mali tempo- 
rali ; e dicono : or ove è il Dio tuo ? essi 
dicano , ove sono li Dii loro , quando so- 
stengono questi mali, per li quali schifa- 
le , ovvero gli adorano , ovvero contendo- 
no dovergli adorare ? Però che questa fa- 
miglia di Cristo risponde: il mio Iddio è 
per tutto presente , per tutto è tutto , ii> 
nullo luogo rinchiuso , il quale può esse- 
re presente segreto, ed essere di lungf'v, 
non partito nè mosso . Esso quando mi 
tempesta colle avversitadi , ovvero esami- 
na gli meriti, ovvero gastiga gli peccati; 
e riserbami la mercede eternale per li 
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temporali mali sostenuti dlvotamente . Ma 
voi chi siete , colli quali sia pure degna 
cosa di parlare pure delli Dii vostri » 
quanto più del mio' Iddio, il qual è ter- 
ribile sopra tutti li Dii ? però che tutti 
gli Dii delle Genti sono dimoni , ed il 
Signore Iddio ha fatti li Cieli . So quello 
Nasica Scipione vostro già Pontefice vi- 
vesse , il quale sotto la paura della guer- 
ra Africana essendo creato il migliore uo- 
mo di tutti a ricevere il simulacro di Fri- 
gia, tutto 1* universo Senato elesse lui, 
la cui faccia non avreste ardire di gua- 
tare ; et esso vi riprenderebbe da questo 
isvergognamento . 
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, CAPITOLO XXX. 

Di quali e quante disoneste e brutto 
prosperitadi vorrebbono abbondate colo- 
ro , che si lamentano delli tempi do* 
Cristiani . 


Or perchè afflitti delle avversitadi tem- 
porali vi lamentate delli Cristiani , se non. 
che voi desiderate d’ avere sicura la vo- 
stra lascivia e dilicatezza, e spargervi in 
tutti gli viziosissimi Costumi , rimossa ogni 
molestia ed ogni avvcrsitade et asprezza ? 
Però che non desiderate d’ avere pace » 
et abbondare d’ ogni maniera di ricchez- 
ze , per usare questi beni onestamente , 
cioè modestamente , sobriamente , tempe- 
rata , e divotamente j ma perchè si pro- 
curi ed ottenga con pazzi scialacquamenti 
infinita varietà di diletti , e per le cose 
prospere nascano quelli mali nelli costu- 
mi, che sono peggiori che li crudeli ni- 
mici. Ma quel vostro grande Pontefice 
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Scipione, quell’ uomo ottimo a gindicio 
di tutto ’l Sanato , temendo a voi la mi- 
seria , non volea che si distruggesse Car- 
tagine nimica dello Imperio Romano , e 
contraddiceva a Cotone che deliberava 
che si distruggesse ; temendo egli agli a- 
iiimi infermi la inimica sicurtade, e come 
a cittadini pupilli ed orfani vedendo egli 
essere necessario e buon tutore il terro- 
re. Nè di questa sentenzia fu però in- 
gannato : quanto dicesse vero si provò 
di fatto. Certo distratta Cartagine * cioè 
cacciato ed atterrato il gran terrore della 
Homana Repubblica , tanti mali subita- 
mente ne sono seguiti e nati, che rotta 
c corrotta primamente la concordia con 
molte crudeli e sanguinose sedizioni , dap- 
poi per cagione di maligne quistioni con 
battaglie dentro alla Città, tante furono 
latte uccisioni, tanto sangue sparso, tan- 
te crudeltadi per la cupidità fatta di ra- 
pine e sbandimenti ; che quelli Romani, 
che nella migliore vita passata temeano 
di ricevere male dalli minici , perduta la 
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integrità della vita , pativano più crudeli 
cose dalli cittadini : et essa cupiditate di 
signoreggiare , la quale tra tutti gli altri 
vizii dell’ umana natura era più forte e 
maggiore in tutto 1’ universo popolo Ro- 
mano, dappoi che prese luogo in più po- 
chi potenti , oppresse del giogo della ser- 
vitudine gli altri cittadini faticati ed at- 
terrati . 


• capitolo xxxr. 

Con quante diversità di visi sia ac* 
cresciuto il desiderio del regnar ne Hi 
Romani . 


Or quando potrebbe questa libidine del 
signoreggiare istare a posta nelle super- 
bissime menti , per infino che continuan- 
do 1’ uno onore dopo 1’ altro si perverrà 
alla signoria reale ? Certo non ci avrebbe 
modo di continuare gli onori, se non re- 
gnasse 1’ ambizione j e l’ambizione non 
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regnerebbe per certo , se non nel popolo, 
che cl avarizia e di superbia è corrotto j 
ina 1 avaro et il lussurioso popolo è di- 
ventato per la prosperitade . La qual pro- 
speritade quel Nasica prudentìssim amento 
giudicava da fuggire e schifare, quando V 
la Cittade delli n unici massima fortissima 
e ricchissima non volea che si distrugges- 
se ; acciò che per lo timore la libidine si 
reprimesse , la libidine ripremuta non lus- 
suriasse , la lussuria ristretta e vietata , 
nè anche l’avarizia non traboccasse e pe- 
ricolasse : li quali vizi turati e serrati , 
alla Città crescerebbe e Borirebbe utile 
virtù , et a quella virtù durerebbe con- 
venevole libertà . Da questo eziandio pro- 
cede , e da questa previdentissima carità 
della Patria venia , che quel medesimo 
Massimo Pontefice vostro che è spesso det- 
to , se da tutto il Senato sanza ninna di- 
scordia fu chiamato et eletto ottimo uo- 
mo, volendo e sforzandosi il Senato di 
edificare la cava del Teatro, con gravis- 
sima o costumatissima diceria il vietoe © 
d 13 


Digitized by Google 



*94 


•ristrinse da questa disposizione: e mise a 
vedere , che agli virili e vigorosi costumi 
della Patria non volessono mescolare la 
lussuria Greca , e che non volessono con- 
sentire alla straniera nequizia , a macula- 
re et ad isnervare la virtù Romana j e 
tanto valse la costui autoritade , che per 
le sue parole commossa la previdenza Sa- 
natoria vietò da quella in poi , che non 
sì ponessono le sedie, nelle quali tal vol- 
ta portate al Teatro per vedere avea in- 
cominciato la Città ad usare . Con quan- 
to studio avrebbe costui tolti e levati dal- 
la Città di Roma gli giochi del Teatro 5 
se egli avesse ardito resistere all* autorità 
di quegli, che esso reputava Dii, li quali 
non intendeva che fossono nocevoli de- 
monii , ovvero se lo ’ntendea , credessi 
che fossono più tosto adorati per placare , 
•che dispregiargli ? Però che non era an- 
cora 6tata dichiarata alle genti la super- 
na Dottrina , la quale mondando il cuore 
per fede , ad acquistare le cose celestia- 
li, e sopraccelestiali con umile divozione 
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mutasse l’affetto umano, e liberasse dal-* 
la signoria deili superbi demonii. 

* • • I 

t* CAPITOLO XXXII. 


Della instìtuzione degli giochi scenici 
negli Teatri. 


^Tondimeno sappiate voi cbe noi sape- 
te , e notate voi che vi fingete di non 
saperlo, e che mormorate contra il Libe- 
ratore di sì mali Signori : gli spettacoli 
disonesti, gli giochi del Teatro , e la li- 
cenza delle vanitadi , non per vizi! degli 
uomini , ma per comandamento delli vo- 
stri Iddii furono istituiti et ordinati a 
Roma . Più tollerabilmente fareste gli di- 
vini onori a quello Scipione , che non 
adorereste questi cotali Iddii ; però che 
quegli Dii non erano già migliori , cbe ’1 
Pontefice loro . Ecco attendete , se la men- 
te ehriaca di tanti già bevuti errori vi 
lascia però vedere verun vero . Li Dii per 
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fare cessare la pistolenzia e la mortalità 
corporale , comandavano esser lor fatti li 
giochi del Teatro; ma il Pontefice vostro 
per ischifare la pistolenzia degli animi , 
vietava fare il luogo del Teatro : se con 
alcuna luce della mente antimettete e so- 
prapponete l’animo al corpo, ed elegge- 
te , il quale di costoro dobbiate adorare . 
Però che non cessò però quella pestilen— 
zia delli corpi , perchè al popolo batta— 
glioso et avvezzo innanzi solo alli giuochi 
di Circes sopraggiungesse la stoltizia di— 
licata delli giuochi del Teatro; mala ma- 
ligna astuzia delli maligni spiriti, preve- 
dendo che la mortalità dovea già essere 
per suo debito termine , un’ altra pesti- 
lenza e più grave , c della quale più 
s’ allegra , curoe di mettere per questa 
cagione , non nclli corpi , ma nclli costu- 
mi : la quale accecoe di tante tenebre, e 
maculoe di tante brutture 1’ anime degli 
miseri , che eziandio ora sarà forse incre- 
dibile, 6e lìa inteso dalli nostri seguenti, 
che guasta la Città di Roma , quanti e 
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quali abbia posseduti questa pistolenzia ; 
sicché quegli , che poterono fuggire , e 
giugnere a Cartagine, tutto dì a brigata 
a brigata fanno le pazzie de i strioni nel 
Teatro . 


CAPITOLO XXXIII. 

Che la distruzione di Roma non cor- 
resse gli Romani da' loro vizi , e soci - 
leranze . 


0 menti sanza mente, e pazze ! Or qual 
è questo , non errore , ma furore , che 
piangendo la distruzione vostra , secondo 
che abbiamo inteso , i popoli orientali , et 
altre grandi Cittadi poste in remote ter- 
re facendo di voi pubblico pianto e cor- 
doglio ; e voi andate cercando , entrando, 
et empiendo li Teatri, facendo molto mag- 
giori pazzie, che mai aveste fatte innan- 
zi ? Questa sozzura e questa pestilenzia 
degli animi, e questa sovversione della 
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virtute e dell’ onestate temeva a voi quel- 
lo Scipione, quando vietava essere edifi- 
cati gli Teatri , quando per la prosperi— 
tade agevolmente vedea voi potere essere 
sovvertiti e corrotti , quando non volea 
che voi foste sicuri dal terrore delli ni- 
mici 3 però che egli non reputava mai es- 
sere felice la repubblica, le mura stando, 
e le virtù cascando . Ma più poteo in 
voi quello , che ingannaro li maligni de- 
mòni , clic quello, che antividono gli pro- 
veduti uomini : e per questo addivenne , 
che gli mali che voi fate non gli volete im- 
putare a voi , ma gli mali che voi patite 
gl’ imputate olii tempi Cristiani j però che 
voi non cercate nella vostra sicurtade la 
repubblica riposata, ma cercate la vostra 
lussuria essere impunita ; li quali depra- 
vati per la prosperitade , non potete cor- 
reggervi per T avversitade . Volevavi Sci- 
pione temere lo nemico, ^ercbè non iscor- 
reste in lussuxia : ma voi atterrati dal 
nemico la lussuria non reprimete ; avete 
perduta I' utilità , e siete fatti calamito^ 
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e miseri , e nondimeno perseverate pur 
pessimi . 


CAPITOLO XXXIT. 


Della clemenza d' Iddio , la quale 
temperò la rovina , e persecuzione di 
\ Roma . 


E nondimeno per dono di Dio è , che 
viviate, il quale a voi perdonando v’am- 
monisce , che vi correggiate pentendo ; 
il quale vi concedette eziandio a voi in- 
grati , che sotto nome di suo’ servi nelli 
luoghi delli suoi Martiri delle mani delli 
nemici siate scampati. Romolo e Remo si 
dice che edificarono un Tempio , nel qua- 
le ciascuno che fuggisse da ogni- colpa 
libero fosse ; cercando d’ accrescere la mol- 
titudine della edificata Cittade . Mara- 
vigUoso esemplo procedette poi ad onore 
di Cristo : questo ordinarono poi gli di- 
struttori di Roma , che «veano ordinato - 
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innanzi gli edificatori. Or che gran cosa 
è , se coloro feciono ciò per supplire et ac- 
crescere il numero de’ suoi cittadini , che 
feciono costoro per conservare la gran 
moltitudine de’ suoi nimici ? Queste ed 
altre cose , quanto più e quanto meglio 
potrà , risponda la ricomperata famiglia 
del Signore Cristo alli suoi nimici , e la 
peregrina Città di Cristo Re . 

» CAriTOX-O xxxv. • 

. 4 

Degli segreii figlinoli della Chiesa fra 
gli empii f e degli falsi Cristiani, che so- 
no nella Chiesa . 


IVXa ricordisi certo, che tra essi nimici 
stan nascosti li futuri cittadini -, e non 
reputi infruttuosa cosa appo loro , che per 
infino che non perverrà agli aperti Con- 
fessori , gliele conviene portare molesti e 
eontrarii ; come che la Città di Dio ha 
anche seco del numero loro , mentre dura 
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peregrina in questo mondo, molti con- 
giunti per comunione delle Sacramenta , 
gli quali non saranno congiunti nella 
eterna compagnia degli Santi ; gli quali 
parte segreti, e parte sono manifesti; gli 
quali eziandio insieme còlli nemici non si 
dubitano mormorare contro a Dio , le cui 
Sacramenta portano , or con coloro gli 
Teatri , or con noi riempiendo le Chiese . 
Ma della correzione d’ alcuni di questi 
cotali molto meno è da disperare, se so- 
no nascosti li predestinati amici appo gli 
apertissimi nimici , non conosciuti ezian- 
dio a se medesimi ; però che queste due 
Cittadi sono intricate in questo secolo e 
mescolate insieme , per inaino che ali’ ul- 
timo si sceverranno . Del nascimento , 
corso , e fini delle quali quel che mi par 
dirne, quanto io sarò aiutato da Dio, me 
ne sbrigherò per onore e gloria della Cit- 
tà di Dio , la quale per comparazione 
della Città contraria apparirà e risponde- 
rà più chiaramente . 
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CAPITOLO xxxvr. 

Di che cagione si debba discuter nella 
seguente deputazione . 

Ma ancora un re„a a dir. alcun, co,, 
contra coloro , che la distruzione della 
Romana Repubblica si sforzano di attri- 
buire alla nostra Religione, per la quale 
si proibisce sacrificare agli Dii . Però che 
si vogliono ricordare quali e quante cose, 
che parranno assai , e quanti mali patio 
quella Cittade, e le Provincie che appar- 
tengono al suo Imperio, avanti che fos- 
sono proibiti gli sacrificii loro ; li quali 
tutti mali anche sanza dubbio imputereb- 
bono a noi, se fosse pervenuta allora la 
nostra Religione , ovvero se gli avesse 
proibiti gli sacrileghi sacrificii fare . Dap- 
poi si vuole mostrare, per quali loro co- 
stumi, e per qual cagione il vero Dio si 
degnò aiutarli ad accrescere lo ’mperio ; 
in cui podestate sono tutti gli Regni : e 
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quanto non gli aiutassono quelli, li quali 
reputano Dii ; e quanto più tosto noces- 
sono fallendo et ingannando . Dappoi vuo- 
le diro contro coloro, li quali per li ma- 
nifesti documenti e ragioni abbattuti o 
convinti , 6Ì sforzano dimostrare dovere 
essere adorati li. Dii, non per utilità del- 
la vita presente, ma per quella vita che 
dopo la morte è futura. La qual quistio- 
ne , s’ io non erro , fia molto più fatico- 
sa , e di maggiore deputazione degna j 
sicché in essa si disputi contra gli Filo- 
sofi notabili , non tutti , ma quegli che 
appo loro d’ eccellentissima gloria sono 
più chiari , e tengono molte cose insieme 
con noi ; e della immortalitade dell’ ani- 
ma ; e della previdenza sua , per la qua- 
le regge quello Universo , il quale egli ha 
fiuto . Ma come essi si debbono schifare 
in quelle cose , che tengono contro a 
noi ; così non debbiamo mancare a que- 
sto ufficio , cioè che riprovate le false 
contraddizioni , secondo le forze che Dio ci 
amministrerà , proviamo la Città di Dio , 
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e la vera Fede » e 1 culto di Dio , nel 
quale uno si promette veracemente la 
gloria e la beatitudine eternale . Questo 
adunque sia il modo di questo volume , 
sicché da questa innanzi pigliamo cL’ al- 
tro esordio le cose disposte . 


t’IJVE DEL TOMO PRIMO 
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Voci del tomo primo della Città di 
Dio da potersi aggiungere al Vo- 
cabolario della Crusca ; e tratte dal 
Nuovo Spoglio di Vocaboli ec. com- 
pilato da Luigi Muzzi. 

Afflizione . Nel significato di Azione 
dell' Afflìggere . p. 108. 

Allegrato. Addiettivo . p. 124. 

Futuro. Nel mero significato di Per es- 
sere o Da essere ; non sottintesovi pe- 
rentro nè Che ha , nè Che è . p. ao 3 . 

Onorificamente, p. i 36 . Nel Vocabolario 
dell' ediz. Veronese alla V. Diligente 
per Diligentemente è recato il passo 
dov' è anche il detto Avverbio , ma 
non fu osservato eh' esso pure manca 
nella famiglia degli altri . 


( Sebbene e dagli Accademici della Cru- 
sca , e da’ Raccoglitori veronesi sia , 
.«tata spogliata quest’ opera , non ostan- 
te si vedrà nel processo di essa esser 
non pochi i vocaboli inosservati . ) 
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TAVOLA E CAPITOLI 

DEL TOMO PRIMO 

DI SANTO AGOSTINO ' 

DELIA 

CITTÀ DI DIO 


r ita e costumi di S. Agostino descritti 
da Possidio Vescovo Calamense. a car. i . 
cap. i. Nascita e conversione . Corte im- 
feriale . Ambrogio . Agostino M ani - 
c/teo. Battesimo d’ Agostino . a car. 4. 
cap. n. Disprezzo del Mondo . Età d'A- 
gostino . a car. 6. 

cap. hi. Ritiro d’ Agostino. Un certo con- 
vertito da Agostino, a car. 7. 
cap. it. E fatto prete . a car. 9. 
cap. v. Monasterio d’ Agostino . Valerio 
greco maestro d’ Agostino , a car. ir. 
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cap. vi. Disputa con Fortunato, acar. i3. 
cap. vii. Gli scritti di Agostino graditi . 
a car. i5. 

- I 

cap. viri. Fatto Vescovo ancor vivendo 
Valerio, a car. 17. 

cap. ix. Disputa co' Donatisti, a car. ao. 
cap. x. Furore de’ Circuncellioni . a 
car. aa. 

cap. xx. Accrescimento della Chiesa per 
mezzo d’ Agostino . Monasteri . a 
car. &4’ 

cap. xii. Insidie tese contro Agostino . 
Pena stabilita contro gli eretici . Cri - 
spino punito . a car. a6. 
cap. xni. Pace della Chiesa per opera 
d ’ Agostino, a car. 3o. 
cap. xiv. Emerito superato, a car. 3i. 
gap. xr. Con una digressione si converte 
un negoziante . a car. 34 . 
cap. xvi. Felice convertito . a car. 3y. 
cap. xvii. Come vinse Pascenzio e Mas- 
simo Ariani . Trovasi nelle lettere 
di Pascenzio V ultima disputa . a 
car. 39 . 
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cap. xvm. Come sconfisse i Pelagiani J 
e quanto giovò alla Chiesa cattolica . 
X’ . / mperadore gli dichiara eretici . 
Mancano i Pagani . Mansuetudine 
verso i cattivi . a car. /fi. 
cap. xix. Come si portasse nell' ascoltare 
le cause . Com e sì portasse nel riprtn • 
dere . a car. 47. 

cap. xx. In qual maniera intercedesse per 

li rei . a car. 5o. 

« < 

CAP. xxi. Come si diportasse con i Vesco- 
- vi , e chierici . a cur. 5a. 
cap. xxii. Qual fosse nel vitto. Distico, 
a car. 53. 

cap. xxiii. Liberalità d' Agostino ;• a 
car. 56. 

cap. xxiv. Come si portasse negli affari 
domestici . a car. 

cap. xxv. Disciplina domestica . Pena di 
chi giurava . a car. 6a. 
cap. xxvi. Del convivere con donne . a 
car. 64. 

cap. xxvii. Assistenza agli abbandonati 
ed agl’ infermi . a car , 66. 

d 14 
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cap. xxviii. Ciò che fece vicino a morte ., 
I libri delle Ritrattazioni . Lo Spec- 
chio . Incursioni de' Barbari . Apote- 
gma . a car. 70 . 

cap. xxix. Ultima malattia, a car. 76 . 
cap. xxx. Parere y se i Vescovi, venenàa 
i nemici , debban partirsi dalle chiese . 
Trovasi tra le lettera del Santo, a 
car. 78 . . 

cap. xxxi. Sua penitenza in morte , mor- 
te , e sepoltura . Sacrifizio per lui de - 
fonto . Biblioteca . Monasteri . Epita - 
fio . a car. 79 . 

Prologo tratto dal secondo libro delle 
Ritrattazioni di Augustìno ; nel quale 
si contiene la intenzione con la divi- 
sione dell’ Opera della Città di Dio . 
a car. 85 . 
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DELLA CITTÀ DI DIO 


D 1 

; SANTO AURELIO AGOSTINO 
LIBRO I. 

-gap. i. Dimostra Santo Agostino alli 
avversari del nome di Cristo , come 
nella distruzione di Roma , essendo 
presi dalli Barbari , li fu perdonato 
la vita per lo amore di Cristo . a 
car. 89. 

cap . 11. Che nelle battaglie per altri tem- 
pi fatte non fu mai perdonato alli 
prigioni dalli nimici , per lo amore de 
i loro Dii . a car. g5. 

cap. in. Della imprudenzia de' Romani 
i quali credettero , che gli Dii, i quali 
non aveano potuto custodire Troia , 
dovesser loro aiutare, a car. 97. 

cap. iv. Del tempio di Giunone , il quale 
nullo liberò da’ Greci , e ielle chiese 
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\ degli Apostoli , le quali difenderono 
dagli Barbari tutti , che corsero ivi . 
a car. io r . 

cap. v. Della generale consuetudine delli 
nimici , che distruggono le Città poi 
che V hanno prese , qual sia stata la 
opinione di Cato . a car. io3. 
cap. vi. Delli Romani , che dopo prese 
' le città per loro non fu mai perdona- 
to olii prigioni , che fussono trovati 
, negli templi loro, a car. io5. 
cap. vii. Che nella vastazion di Roma 
quelle aspere persecuzioni , che furon 
fatte , accaderono secondo usanza di 
battaglie, e quelle, che furono con eie * 
menzia , provennono per reverenza del 
nome di Cristo . a car. io3. 
cap. vili. Degli comodi et incomodi , i 
quali il più delle volte son universali 
olii buoni et aldi mali, a car. iti. 
cap. ix. Delle cagioni , per le quali e 
buoni e cattivi sono insieme corretti e 
gastigati . a car. 114 . 
gap. x. Che agli uomini santi perdendo 
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gli leni temporali non perisco nulla . 
a car. lai. 

cap. xx. Del fine della vita temporale , o 
sia lunga , o sia breve . a ear. ia8. 
cap. xn. Della sepoltura degli umani 
corpi , la qual , anco s’ ella serà stata 
negata olii Cristiani , sì che rimanghi • 
. no non sepelliti, non nuoce nè toglie 
lor nulla, a car. i3i. 
cap. xm. Qual sia la ragione , che i cor- 
pi degli uomini santi sian sepelliti . 
a car. i35. 

cap. xiv. Della cattività e persecusion 
de’ Santi , a ’ quali non mancano le di- 
vine consolazioni e conforti . a ear. i38. 
cap. xv. Dello Regalo , nel quale vi si 
pone l’esemplo del tollerare della pri- 
gionia anco volentieri per rispetto del- 
la religione , la qual cosa non gli potè 
giovare , avvenga che fusse amatore dei- 
li Dei. a car . 140 . 

cap. xvi. Delle violazioni , le quali /or- 
si han sostenuto le sante Vergini per 
esser state prese, se la virtù dell ’ animo 
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a' abbia potuto contaminare sanza il con- 
sentimento della volontade. a car. 140. 
£ap. xvu. Della morte volontaria per 
paura della pena , ower della vergo- 
gna . a car. 147. 

£ap. xviii. Dell’ altrui libìdine per vio- 
lenza , la quale sostiene la mente con- 
tro la sua volontà, essendo violentato 
il corpo . a car . >49- 
cap. xix. Di Lucrezia , la quale per esser 
per forza violata s’ uccise . a car. i 53 . 
cap. xx. Che nulla è autorità , per la 
quale si comandi ad alcun Cristiano in 
. qualunque caso , lui debbia uccidere 
se stesso volontariamente . a car. 159. 
cap. xxi. Delle uccisioni degli uomini , 
per le quali non è imputato a peccato 
V omicidio, a car. i6a. 
cap. xxii. Della morte volontaria , lo 
quale non si può attribuir a, grandezza 
d’ animo . a car. 264. 
cap. xxni. Dello esemplo di Catone 
t quale fu , il quale non sostenendo lo 
vittoria di Cesare s’ uccise . a car. 168. 
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cap. xxiv. Che in quella istessa virtù, 
nella qual* Regulo fu più prestante di 
Catone , in quella istessa molto più so • 
no prestanti li Cristiani, a car. 170. 
cap. xxv. Che non si de’ per ischivar un 
. peccato commetterne un altro . a 
car. 1 74. 

cap. xxvi. Delle cose che non son lici- 
te a fare , le quali si cognoscono esser 
. fatte per i Santi, per che ragione so 
debbia credere esser state per lor fatte . 
a car. 176. 

cap. xxvn. Se ’l si debbia desiderare spon- 
. taneamente la morte per ischifar il 
peccato . a car. 179. 
cap. xxviii. Che per giudicio di Dio il 
desiderio carnale degl ’ inimici fu per- 
messo di peccare negli corpi delle donne 
continenti . a car. i 83 . 
cap. xxix. Della risposta , che si debbe 
dare per i Cristiani agl' Infedeli , quan- 
do sono da loro dispreizati , che Cristo 
non gli ha liberati dal furore de’ ni- 
mici . a car. 188. * ' 
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cT amendue le Cittadi , cioè della terre- 
na che vive secondo T uomo , e della ce- 
leste che vive secondo Dio, si richieggia 
nelle cose consequenti dopo il diluvio, e 
da quello in poi . 
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TAVOLA E CAPITOLI 


DEL TOMO OTTAVO 

DI SANTO AGOSTINO 

DELLA 

CITTÀ DI DIO 


LIBRO XIV. 


cap. ,i. Come per la inobedienzìa del 
primo uomo si cade nella perpetua e 
seconda morie, chi non è liberato per 
grazia di Dio . a car. 5. 
cap. ii. Come per la vita carnale , s’ in- 
tende per lo vizio dell’ animo; più che 
per lo cùrpo . a car. 7 . 
cap. 111. Come la cagione del peccato vie- 
ne dall' anima , e non dalla carne, a 
car . i3. 
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cap. iv. Che è vivere secondo V uomo , e 
che è vivere secondo Iddio, a car . 16. 
cap. v. Come che più tollerabile è della 
natura del corpo e dell 1 anima V oppi- 
none del li Platonici, che quella delli 
Manichei, a car. ai. 
cap. vi. Della qualità della volontà , la 
quale fa V àffezioni prave , ovvero di- 
ritte. a car. 24. 

cap. vii. Che V amore e la dilezione si 
piglia in buona e in mala parte nelle 
Scritture . a car. 26. 
cap. viii. Delle tre perturbazioni , che 
può sentire il savio secondo li Stoi- 
ci , eccetto il dolore e la tristizia . a 
car. 3 o. 

cap. ix. Delle perturbazioni dell’ animo, 
e delle affezioni , che hanno dritte li 
giusti, a car. 37. 

cap. x. Se è da credere , che li primi uo- 
mini innanzi al peccato avessero per- 
turbazioni . a car. 49 - 
caì 1 . XI. Del cadimento del primo uomo, 
e che la sua natura buona creata non 

y 
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può esser riparata se non dal Creato- 
re . a car. Sa. 

cap. xii. Della qualità del peccato del 
primo uomo . a car. 59. 
cap. xtn. Che in Adam la volontà rea 
precedette V opera rea. a car. 61. 
cap: Xi v. Della superbia della transgres - 
sione , che fu peggiore che essa trans- 
gressione . a car. 67. 
cap. xv. Della giusta retribuzione per 
quella inobbedienzia . a car. 68. 
cap. xvi. Del male della libidine , che si 
appropria alla disonestà . a car . 76. 
cap. xvn. Della nuditade delli primi uo- 
mini , che parve disonestade dopo il 
peccato . a car. 77. 

cap: xviii. Della vergogna del concubi- 
to , non solamente del vulgàre , ma 
del matrimoniale . a car. 81. 
cap. xix. Che le parti dell ’ ira e della 
libidine non furono innanzi al pecca- 
to . a car. 83. 

cap. xx. Della vanissima onestate delli 
filosofi Cinichi . a car. 86. 
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CAP. xxi. Che dopo il peccato non fu tol-> 
ta la benedizione del crescere e mul- 
tiplicare . a car. 88 . 

CAP. xxii. Del matrimonio instituiio e 
benedetto prima da Dio . a car. qi_. 

cap. xxin. Se si sarebbe generato in pa- 
fadiio , non avendo commesso il pec- 
cato. a car. qS. 

cap. xxiv. Come averebbono generato ad 
albitrio della lor volontà senza pecca* 
to . a car. QQ. 

Cap. xxv. Della vera beatitudine , che non 
si acquista in questa vita . a car. 104. 

T3AP. xxvi. Che nel paradiso si sarebbe 
generato senza disonesto appetito ■ a 
car. 106 . 

CAP^ xxvii. Come il peccato dell’ uomo e 
dell’- angelo non perturba ta providen- 
zia di Dio. a car. 1 io. 

CAP. xxviii. Della qualità delle due Cit- 
tà , cioè della terrena e della . cele- 
stiale . a car. 1 13 . 
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LIBRO X,V. 

cap. i. Come di due ordini della gene- 
razione umana, che corrono a diversi 
fini . a cur. 116. „ 

cap. ii. Delti figliuoli della carne, e delti 
figliuoli della promissione, a car. 118. 
cap. m. Come Sara sterile fu fecondata 
per grazia di Dio. a cur. iai. 
cap. iy. Della guerra e della pape, della 
terrena città, a cat. 124. 
cap» y. Come corrisponde la impietà del- 
lo edificatore di Roma, che uccise il 
fratello, allo omicidio di Caino edifi- 
catore dilla prima città . a car. 127. 
cap. vi. Come gli cittadini della città di 
Dio patiscono le ’nfermitadi per pena 
del peccato, a car. 129. 
cap. vii. Della pertinacia di Caino , che 
non fu revocata eziam per La parola 
di Dio. a car. i36. 

cap. vm. Per che cagione Caino edificò 
così nel principio la città, a car. 14^. 
cap. ix. Della lunga vita delti uomini , 
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e della grande statata innanzi al di- 
luvio . a car. i5i. 

gap. x. Che la Bibbia ebraica non si ac- 
corda colla nostra nelli numeri delli 
anni, a car. i 54 - 

cap. xi. Come ad alcuni pare , che Ma- 
tusalem vivesse quattordici anni dopo 
il diluvio, a car. i 56 . 
cap. xii. Di coloro che non credono , 
che quelli uomini vivessero tanto . a 
car. 159. 

cap, xm. A cui si vuole credere di quel- 
li anni , o alti ebrei, o olii settanta 
interpetri. a car. i 65 . 
cap. xiv. Come gli anni furono sì grandi 
allora, come ora. a car. iqa. 
cap. xv. Se li antichi s’ astennono dal 
concubito infino che generassero figli- 
uoli . a car. 176. 

cap. xvi. In che si discordano quelli mo- 
ttimonii antichi dalli altri, a car. i8a. 
cap. xvii. Di due generazioni d’ un pa- 
dre : padri e principi di due genera- 
zioni. a car. 189. 
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cap.. xym. Che è significato in Abele , Set , 
et Enos , che appartenga a Cristo , e 
alla Chiesa, a car. 193. 

cap. xix. Che significa la transizione di 
Enoc, a car. 196. 

cap. xx. Che significa, che la generazione 
di Cain manca nell ' ottava di Adam . 
a car. 198. 

cap. xxi. Per che cagione nella genera- 
zione di Enos figliolo di Set si ritor- 
na al principio dell ’ umana genera- 
zione . a car. 208. 

cap. xxii. Del tradimento de’ figliuoli di 
Dio innamorati delle figliuole di Cain. 
a car. 212. 

cap. xxiii. Se e da credere , che gli spi- 
riti giacciano colle femmine, a car. 2i5. 

cap. xxiv. Come s’ intende : Saranno gli 
dì loro centovent ’ anni . a car. 225 . 

cap. xxv. Dell’ ira di Dio , che non in- 
fiamma, nè turba la tranquillitàde sua. 
a car. 227. 

cap. xxvi. Che V arca di Noe significa 
Cristo in tutte le cose , e la Chiesa, 
a car. 228, 
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cap. xxyti. Che V arca fu vera secondo 
l’ istoria , e significa altre cose alle — 
goricamente. a car. a3a. 
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